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Eccellenza 


JL^If Ella circoflanza , in cui lìa- 
mo di procurar Mecenati a quella 
nollra Edizione, non poteva la 
fortuna prefentarcene uno nè più 
degno, nè più autorevole di Vo- 
stra Eccellenza, all’ ombra del 


Sanazzaro . 
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di cui Patrocinio poter pubblicare 
1’ Arcadia, e le Rime del Sanaz- 
zaro. La parzialità, che vi liete 
degnato di prendere per quelle no- 
Rie contrade, e per tutto ciò, che 
riguarda la felicità de i Tuoi abi- 
tanti , è uno de i principali moti- 
vi, che ci ha molli a implorare il 
Vollro Patrocinio a quell’ Opera: 
lìcuri, che la Voflra naturai genti- 
lezza formerà di Voi uno de i più 
impegnati, e de i più efficaci Pro- 
tettori della noRra imprefa . 

Dovremmo aggiungere, che 
i VoRri talenti, e i VoRri meriti 
nel meRiero delle armi , ed in 
quello del Mare, per cui princi- 
palmente giunger poteRe a quei 
gradi di onore , a cui Rete già per- 
venuto, e la cui mercè la fonora 
e celere tromba della Fama ha 
già fatto precorrere che ve ne 



fiano deflinati altri più fegnalati e 
maggiori; non fono (lati gli ultimi 
motivi , da i quali è dato penetra- 
to 1’ animo noflro per far di Voi 
un Mecenate : effendo univerfal- 
mente noto qual parte avelie Voi 
fieli’ oppreflione del fiero Trace, 
allorché nelle ultime querele fra 
l’invitta Sovrana, fiotto il di cui 
drappello feguite le vie della glo- 
ria, e la fulgida Porta, fi viddero 
le Flotte Ruffe incendiare e di- 
druggere il principal nervo delle 
forze Ottomanne. Ma ci vieta il 
far’ ufo di tali ragioni, o almeno 
il manifedare che quelle ebbero 
parte nella nollra rifoluzione, quel- 
la Vollra inarrivabile modellia , 
che fuperiormente rifplende in 
mezzo ai Vollri marziali attribu- 
ti, e che, anziché degradare il va- 
lor degli Eroi, li rende all’ oppodo 


maggiormente degni dell' ammw 
razione del Mond^. 

Permetta dunque 1* E. V< che 
nell’ atto di ubbidire alla 'Voftra 
intenzione col tacere quelle lodi, 
che vi farebbero privativamente 
dovute, ci limitiamo a implorare 
la Voflra vaievoliffima Proteziohe 
a quella noftra Edizione,* che ha 
ormai meritato il compatimento, 
e forfè V applaufo della Repub- 
blica Letteraria ; e che palliamo 
all’ onore di raffinarci col più 
profondo rifpetto 

Di Vostra Eccellenza 



Unùlifitnì e Divotifml Servitori 

Gli Editori. 
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V I T A 

DI MESSERI! 


JACOPO SANAZZARO. 

J acopo Sanazzaro, Autore dell’ 
Arcadia, e delle Rime, che noi 
pubblichiamo riunite nel prefen- 
te Volume , nacque in Napoli il 
dì 28. di Luglio 1 ’ Anno 1458. da 
Niccola di Jacopo Sanazzaro, e da 
Tommafa Santo Mango nobile di 
Salerno . 

Quella illudre Famiglia , origi- 
naria di Pavia, fu (labilità in Na- 
poli da Niccolò Sanazzaro, proa- 
vo del noilro Jacopo; che in qua- 
lità di Capitano nel 1 3 80. feguì le 
vittoriofe infegne di Carlo 111 . di 
Durazzo, allorché venne alla con- 
quida di Napoli; e che confeguì 
dalla munificenza di quel Sovra- 
no molte Terre e Cadella in ri- 
compenfa de’ Tuoi fedeli ed inte- 
reflfamì fervigj. 
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Il di lui figlio Jacopo, erede 
non meno della lealtà, che delle 
fottanze del padre , fegu'i il Re 
Lanzilao , figlio e fucceflore di 
Carlo; da cui ottenne la Rocca 
di Mondragone con molto terri- 
torio all’ intorno , ov’ era 1’ antica 
Sinvetta: talché la fua Famiglia 
pattar poteva per una delle più 
nobili, e più opulente del Regno. 

Ma la Fortuna più prodiga in 
donargli, che follecita in confer- 
vargli i fuoi favori , foggettollo 
affieme col figlio Niccola alla 
perfecuzione della Regina Gio- 
vanna, forella di Lanzilao, e ne- 
mica implacabile di tutti i parti- 
tanti del padre , e del defonto fra- 
tello ; dalla quale Tettarono fpo- 
gliati de’ ricchi feudi , che pofle- 
devano. Onde non è maraviglia, 
fe il noftro Autore con patetica 
defcrizione della fua origine, in- 
ferita nella Profa VII. dell’ Arca- 
dia, aflerifce efler nato in mode- 
lla fortuna , e quali povero , al- 
meno in confronto del molto # 

L 
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che poffeduto avevano i di lui 
antenati . 

Reftato affai per tempo privo 
del padre, fu col fratello noma- 
to Antonio dalla comune madre 
Tommafa educato fuori di Napo- 
li, e forfè ne’ feudi della famiglia 
materna; o come afferifce il Cri- 
fpo , in Nocera de’ Pagani , dove 
per motivi ‘ economici aveva ella 
rifoluto di vivere. Ma Giuniand 
Majo celebre Grammatico , che 
aveva conofciuta la bella indole 
del noffro Jacopo , perfuafe la 
madre a ricondurlo a Napoli , per 
meglio coltivarne i talenti , che fi- 
fio dall’ età {uà più tenera promet- 
tevano abbondantifiìmi frutti : ed 
egli illeffo prefe l’ impegno d’ iftrui 
irlo , come fece , nelle Lettere 
Greche e Latine. 

Nella immatura età di foli otto 
anni , come afferifce nella fua Ar* 
cadia, incominciò a fperimentare 
la pafiìone dell’ amore per certa 
Bonifazia, da lui chiamata nelle 
Pocfie Latine col nome di Harmo- 
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syne, e nelle Italiane con quello 
di Filli . Il primo gloriolo effetto 
di quella tenera palinone furono i 
Verfi Latini ed Italiani, che egli • 
li diede a lcrivere con tanta leg- 
giadria, che lo fecero noto al gran 
Giovanni Pontano, il quale aggre- 
gollo alla fua celebre Accademia, 
permutandogli, come coftumava, 
il nome di Jacopo Sanazzaro in 
quello d’ Azio Sincero : e quei 
Verfi medefìmi lo refero caro a D. 
Federigo figlio fecondogenito del 
Re Ferrante I., e grato a tutte le 
perfone di quella Famiglia Reale, 
e fpecialmente ad Alfonfo Duca di 
Calabria , che fu il fucceffore nel 
Regno . L’ altra confeguenza del 
fuo amore, fu la rifoluzione d’ al- 
lontanarli nuovamente da Napoli, 
per tentare d’ eflinguerlo: e nel 
tempo di quello fuo volontario 
efilio occupoffi a lcrivere Y Ar* 
cadia . 

Giunto al Trono di Napoli il 
mentovato Alfonfo II., non'fdc- 
gnò di paffare dal piacevole e 
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tranquillo fludio della Poefia al fa- 
ticoso e pericolofo efercizio del- 
le armi ; e militò l’eco nella guerra 
-di Tofcana, come chiaramente ri- 
cevali dalla prima delle lue Ele- 
gie del Lib. 11. 

E' opinione che intorno al 1490. 
gli morifle la madre in età di cir- 
ca <55. anni, mentre la fua Arca- 
dia, incominciata a fcrivere molto 
da giovine , era ormai condotta ol- 
tre la nona Profa; giacché alla Pro- 
fa X. ed alla XI. della medelìma 
celebra la memoria della defon- 
ta genitrice Tommafa, chiaman- 
do lei col nome di Màssilia, e fi- 
gurando fc fieflb nello fconfolato 
Erg asto. Ed è ben verifimile, che 
non molto dopo quell’ epoca, e 
dopo la morte della fua Bonifazia 
la ultimaffe ; come è falfa 1’ opi- 
nione di quelli, che la pretendono 
terminata dopo T ultimo fuo ritor- 
%no di Francia accaduto pofterior- 
mente alla morte del Re Federigo 
IL, e perciò dopo 1* Anno 1505.; 
mentre, oltre le precedenti cdi- 
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zionì , nell’ Anno 1504. ne fu pub- 
blicata una completa e perfetta 
per opera di Pietro Summontc. 

Ad Alfonfo II. fuccefle il fecon- 
do Ferrante di lui figlio, che for- 
prefo da immatura morte non po+ 
tè lungamente godere del Regno 
paterno recentemente acquiflato; 
eoficchè nel 1495. fubentrò nel 
Trono Y antedetto Federigo figlio 
fecondogenito di Ferrante I. 

• Sembrava in quella occafione 
che il noflro Sànàzzaro doveffe 
occupare gl’ impieghi più lumino* 
fi , e confeguire i più generofi do* 
ni ; ma pure fi vidde preferiti di* 
verfì foggetti non più di lui me* 
ritevoli , ed arricchiti quelli , che 
meno di lui* parevano dal nuovo 
Re prediletti . Ottenne non oflan* 
te un’ annua penfìone di 600. Du- 
cati, ed una Villa in Mergellina, 
più deliziofa che utile, di cui fa 
menzione nelle fue Poefie Latine * 

Confervò nondimeno la più lea- 
le fedeltà al fuo Monarca ; ed al- 
lorché quel Sovrano nell’ Anno 
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1501. fu coft retto dall’ avverfa for- 
tuna a ritirarli in Francia, glie ne 
diede le più luminofe riprove . 
Poffedeva due Caftella, ed una Ga- 
bella detta il Gaudello: vendè 
tutto per quindicimila Ducati di 
Regno, e riferbatafi piccoliflima 
parte del prezzo per le proprie 
occorrenze , donò il rimanente 
con generofa liberalità al fuo Si- 
gnore, a cui tenne fedel compa- 
gnia fin che vifle. 

Morto il Re Federigo efule da’ 
Puoi Stati 1 ’ Anno 15015. il Sa- 
Nazzàro ritornò in Napoli , e fi 
diede a far la fua corte alla vedova 
Regina Giovanna; e fra le Dame, 
che formavano la di lei conver- 
lazione, trovò un’ oggetto capa- 
ce di riftorarlo della perdita della 
Bonifazia , nella perlona di Caf- 
fandra Marchefa, di cui divenne, 
fe non amante, almeno amiciflì- 
mo . Fanno fede di ciò le fue Poe- 
fie, e molto più il carteggio tenuto 
con Pietro Bembo , per patrocina- 
re ima di lei caufa matrimoniale 
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contro il Marchcfe della Tripal- 
da D. Alfonfo Caflriota , agitata 
avanti il Pontefice Leone X., di 
cui il Bembo era allor fegretario. 

Fu egli fevero giudice delle al- 
trui poetiche produzioni , nelle 
quali , conformando/! ai precetti 
d’ Orazio Fiacco, non appagavafi 
della fola mediocrità; ma fu al- 
trettanto rigido nel condannare 
le proprie . La fua Arcadia aveva 
avuto nel Pubblico un grandiffi- 
mo incontro ; eppure ne aveva 
egli un cosi baffo concetto, che 
giungeva a fdegnarfi quando la 
Pentiva lodare. E perchè da que- 
lla, e dalle altre Rime non fi lu- 
singava d'acquiflar credito, a con- 
fronto delle efquifite produzioni 
del Bembo rifiauratore della no- 
fira Lingua, e perfetto imitatore 
del Boccaccio e del Petrarca; pro- 
curò P immortalità del fuo nome 
col mezzo de’ verfi Latini, ne’ 
quali P ifieffo Pontano dava a lui 
fopra tutti gli altri la palma . Per 
fuo impullò - adunque fcriffe il 
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Poema del Parto della Vergi- 
ne, cui aveva dato in principio 
ii titolo di Cristeide ; e nel qua- 
le occupoflì per venti anni con- 
tinui. Onde avendolo pubblica- 
to nel 1526., è da credere che 1* 
epoca del fuo incominciamento 
foffe nel 1506. dopo il iuo ritor- 
co dalla Francia. 

Non è poi da maravigliarli , che 
tanto di tempo fpendeffe in un 
Poema così poco voluminofo , le 
li rifletta, che usò per direttore 
e critico del medefimo il rigoro- 
fo Poderico , letterato di finiflimO 
guflo, a cui recitava bene fpef- 

10 fino in dieci differenti verfi, 
ma efprimenti V ifteflb concetto , 
perchè dal medefimo glie ne ve- 
nifie approvato qualcuno. 

Dedicò egli quell’ Opera a Pa- 
pa Clemente VII. forfè colla fpe- 
ranza di confeguir qualche ono- 
re; ma altra ricompenfa non eb- 
be , fe non un ringraziamento , ed 

11 defiderio , che dimofl rò quel 
Pontefice di vederne P Autore • 
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A quello ancora fi oppofero due 
ofiacoli ; prima il faccheggiamen- 
to di Roma per opera de’ Co- 
Jonnefi, indi la Pelle di Napoli; 
per evitare la quale fi ritirò ne* 
Villaggi di Somma, dove fidata 
aveva la permanenza anche la 
fua CaiTandra. Erano le loro a-i 
bitazioni forfè più d’ un migliò 
diftanti, ed era il noftro Jacopo 
ormai fettuagenario ; ma pure non 
ometteva di vifitarla ogni giorno , 
con flupore di chi l’offervava. 

Ceffata, o mitigata almeno la 
Pelle , e ritornato in Napoli , fu 
forprefo dalla morte fui fine dell’ 
Anno 1530., come qualcuno af- 
ferifce, nella cafa di detta Cal- 
fandra, donde fu trasferito alla 
propria abitazione , e da quella 
portato a fepellire a Mergellina. 
Ivi aveva eretta una Chiefa nel 
luogo della fua Villa , e dellinato 
un Convento per i Servi di Ma- 
ria, e di convenienti entrate do- 
tato per la celebrazione di quat- 
tro Sacrifizj quotidiani, il primo 
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da offrirli peri’ anima del Tuo Re , 
il fecondo ed il terzo per quel- 
le de’ Tuoi genitori, ed il quarto 
in fuffragio della propria. 

Il fuo fepolcro fituato nella tri- 
buna di detta Chiela è egualmen^ 
te magnifico , che elegante , a cui 
il Bembo fece apporre la feguen* 
te belliflìma infcrizione . 

La f acro cineri flore s . ffic illc Maronl 
Sincerus Mufa proximus, ut tumulo . 

Vix. An, LXXII. Obiit Al. D. XXX. 

I fuoi Angolari talenti per la 
Poefia riluttano non tanto da i Ver- 
fi Italiani , di cui faceva egli per 
altro ben poca (lima ; quanto da 
i divertì generi di componimenti 
Latini , ne’ quali tutti ieppe riu-* 
fcire felicemente. 11 Poema del 
Parto della Vergine è piutto- 
fio una gloriofa emulazione, che 
una imitazione di Virgilio. Le 
fue Pifcatorie fono originali, ef- 
fendone fiato egli il primo inven- 
tore. Sugofo negli Epigrammi, 
tenero nelle Elegie, fonoro nelle 
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Ode, merita certamente in ciafcu- 
no degli accennati divedi generi 
di componimento il titolo d’ ec- 
cellente Poeta . 

Adornarono V animo fuo le più 
belle doti , che ad onetto uomo 
convenghino. Se fu «tenero negli 
affetti, fu anche cado nel fuo con- 
tegno . Fu arguto nelle rifpotte e 
ne’ motti , fenza ceffare d’ efl’ere 
umile e rifpettofo . Fu attaccatif- 
fimo a’ fuoi Sovrani; e fu lontano 
egualmente dal vile intereffe, che 
dalla fuperba ambizione. Fu fru- 
gale nel fuo trattamento, liberale 
co’ fuoi fervi , e pio nella detti-* 
nazione de’ fuoi beni ; coficchè 
meritoflì 1' unìverfale ttima non 
meno per le lue ammirabili Poe- 
tte , che per i fuoi virtuott co-* 
ttumi. 
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ARGOMENTO. 

àfvftra quanto pili diletto alcune volte arrechi 
all’ uomo una cofa rozza , naturalmente fatta 9 
che una pulita , ^ fabbricata ceti artificio . 

Sogliono il più delle volte gli alti e fpazio* 
fi alberi negli orridi monti dalla Natura pro- 
duci, piti che le coltivate piante, da dotte 
mani espurgate negli adorni giardini , a’ riguar- 
danti aggradare ; e molto più per li foli bo- 
fchi i falvatichi uccelli fovra i verdi rami can- 
tando, a chi gli afcolta piacere, che per le 
piene cittadi dentro le vezzofe ed ornate gab- 
bie non piacciono gli ammaeftrati . Per la qual 
cofa ancora (Gccome io ftimo) addiviene, 
che le filveftre canzoni vergate nelle ruvide 
corteccia de’ faggj dilettino non meno a chi le 
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legge, che li colti vedi fcritti nelle rafc carte 
degli indorati libri; e le incerate canne de’ pa- 
flori porgano per le fiorite valli forfè piii pia- 
cevole fuono , che li terfi c pregiati bolli de’ 
mufici per le pompofe camere non fanno . E 
chi dubita , che più non fia alle umane menti 
aggradevole una fontana , che naturalmente 
efea dalle vive pietre, attorniata di verdi er- 
bette, che tutte le altre ad arte fatte di bian- 
chiffimi marmi, rifplendenti per molto oro? 
Certo che io creda, ninno. Dunque in ciò fi- 
dandomi, potrò ben’ io fra quelle deferte piag- 
ge agli afcoltanti alberi, ed a quei pochi pa- 
llori , che vi faranno, raccontare le rozze Eglo- 
ghe da naturale vena ufeite; così di ornamene 
to ignudo efpiimendole, come fotto le dilette- 
voli ombre, al mormorio de’ liquidiflàmi fonti 
da’ Pallori d’ Arcadia le udii cantare; alle 
quali non una volta, ma mille i montani Id- 
dìi da dolcezza vinti preftarono intente orec- 
chie , e le tenere Ninfe , dimenticate di perfe- 
guirc i vaghi animali, lafciarono le faretre e 
gli archi a piò degli alti pini di Menalo e di 
Liceo . ' Onde io ( fe licito mi fotte ) più mi 
terrei a gloria di porre la mia bocca alla umile 
fiftula di Coridone, datagli per addietro da 
Daineta in car« dono, che alla fonora tibia di 
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Pallade, per la quale il male infupcrbito Sati- 
ro provocò Apollo alli Tuoi danni . Che certo 
egli è migliore il poco terreno ben coltivare, 
«he ’i molto lafciare per mal governo infera- 
mente imbofchire. 




ARGOMENTA. 

Defcrive il Jìto della cinta del monte Partenio , 
t di quali alberi jia adorna, e chi quivi fo- 
glia ridar fi ; dove con bella maniera 'miro duce 
due p efori, cioè Selvaggio , che canta con 
Ergaflo , il quale era dolente per le fui 
p a fio ni amorofe . 

PROSA PRIMA. 

Criace nella fommità di Partenio non umil$ 
monte della pafìorale Arcadia un dilettevole 
piano, di ampiezza non molto fpaziofo ; peroc- 
ché il fito del luogo noi confente ; ma di mi- 
nuta e verdiflima erbetta si ripieno, che, fe le 
lafcive pecorelle con gli avidi morii non vi pa- 
fceffero, vi fi potrebbe d’ogni tempo ritrovare 
verdura . Ove ( fe io non m’ inganno) fon 
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forfè dodici o quindici alberi di tanto ftrana 
ed ecceflìva bellezza , che chiunque li vedette , 
giudicherebbe che la maeflra Natura vi fi fotte 
con fommo diletto fludiata in formarli. Li 
quali alquanto dittanti , ed in ordine non ar- 
tificiofo difpofti , con la loro rarità la natura- 
le bellezza del luogo oltra mifura annobiJifco- 
no . Quivi fenza nodo veruno fi vede il drit- 
tiflìmo abete , nato a fottcnerc i pericoli del 
mare; e con più aperti rami la robufta quer- 
cia, e l’alto fraflìno, e lo ameniffimo platano 
vi fi dittcndono, con le loro ombre non pic- 
ciola parte del bello e copiofo prato occu- 
pando; ed evvi con più breve fronda 1' albero, 
.di che Ercole coronare fi folca , nel cui peda- 
le le miferc figliuole di Climene furono traf- 
formatc : ed in un de’ lati fi feerne il nodero- 
fo enftagno, il fronzuto botto, e con puntate 
foglie lo eccclfo pino carico di duriflìmi frut- 
ti ; nell’altro l’ombrofo faggio, la incorrutti- 
bile figlia, e ’l fragile tamarifco,infiemc con la 
Orientale palma , dolce ed onorato premio de* 
vincitori- Ma fra tutti nel mezzo, pretto un 
chiaro fonte, forge verfo il cielo un dritto ci- 
pretto , veraciflìmo imitatore delle alte mete , 
nel quale non che Ciparifib, ma (fe dir con- 
viene ,) etto Apollo non fi fidcgncrcbbe eficre 


Digitize< 



DEL SANAZZARO. % 

% 

trasfigurato. Nè fono le dette piante si di- 
fcortefi , che del tutto con le loro ombre vie- 
tino i raggi del Sole entrare nel dilettofo bo- 
fchetto ; anzi per diverfe parti si graziofa- 
mente li ricevono , che rara è quella erbetta, 
che da quelli non prenda grandiflìma recreazio- 
ne: e come che da ogni tempo piacevole danza 
vi fia ; nella fiorita Primavera più che in tutto 
il redante anno piace voliffima vi fi ritruova. 
In quefto così fatto luogo fogliono fovente i 
pallori con li loro greggi dalli vicini monti 
convenire, e quivi in diverfe e non leggiere 
pruove efercitarfi : ficcome in lanciare il gra- 
ve palo, in trarre con gli archi al bei-faglio, 
ed in addeftrarfi nei lievi falti, e nelle forti 
lotte, piene di rudicane infidie, e’1 più delle 
volte in cantare, ed in fonare le fampogne a 
pruova l’un dell'altro, non fenza pregio e 
lode del vincitore. Ma eflcodo una fiata tra 
l’ altre quafi tutti i Con vicini pallori con le lo- 
ro mandre quivi ragunati , e ciafcuno varie 
maniere cercando di folazzare, fi dava mara* 
vigliofa feda. Ergafto folo, fenza alcuna cofa 
dire o fare, a piè d’ un’ albero, dimenticato di 
fe e de’ fuoi greggi giaceva , non altrimenti 
che fe una pietra o un tronco (lato foffe, 
quantunque per addietro foleflè oltra gli altri 
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pallori edere dilettevole e graziofo : del cu» 
mifero flato Selvaggio modo a compafiìone, 
per dargli alcun conforto, cosi amichevolmente 
, ad alta voce cantando gl’ incominciò a parlare» 

EGLOGA PRIMA. 

Selvaggio, ed Ergali» , 

Sei. E Rgaflo mio , perchè folingo , e tacito 
Peti far ti veggio? oimè , che mal fi laf ciati» 
Le pecorelle andare a lor ben placito , 

Vedi quelle , che ’l rio varcando p affano. 

Vedi que' duo monto» , che ’nfeme corrono f 
Come in un tempo per urtar s' abbuffano. 
Vedi ch’ai vincitor tutte foccorrono, 

E vannogli da tergo , e'I vitto f 'cacciano r 
E con Sembianti f elùvi ognor l’ abborrono . 
E fai ben tu, che i lupi {ancor che tacciano ) 
Fan le gran prede , e i can dormendo flannojiy 
Però che i lor paflor non vi s'impacciano, 
■Olà per li bofehi i vaghi uccelli fannoft 
I dolci nidi , c d’alti monti cafcano 
Le nevi , che pel Sol tutte disfanno fi . 

E par che i fiori per le valli tiafi sano , 

Ed ogni ramo abbia le foglie tenere , 

E i puri agnelli per l’ erbette pafeano , 
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V arco ripiglia il fanciullin di Venere , 

Che di ferir non è mai ftalico , o fiazio 
Di far delle midolle arida cenere . 

Progne ritorna a noi per tanto fipazio 
Con la f or ella fa a dolce Cecropia 
A lamcntarfi del l’ antico flrazio . 

A dire il vero oggi è tanta l’ inopia 

De pafl or , che cantando all' ombra feggiano , 
Che par che ftiamo in Scitia , o in Etiopia • 

Or poi che o nulli , o pochi ti pareggiano 
A cantar verft si leggiadri , e frottole , 

Deh canta ornai , che par che i tempi il chieg - 
Er. Selvaggio mio .per quefte ofeure grottole (jgìano. 
Filomena , nè Progne vi fi vedono ; 

Ma mefte ftrigi , ed importune nottole. 
Primavera , e fuoi dì per me non ricdono y 
Nè truovo erbe , o fioretti , che mi gioveno ; 
Ma fola pruni e ftecchi , che'l cor ledono. 
Nubi mai da queft' aria non fi moveno , 

E veggio , quando i dì fon chiari e tepidi f 
Notti di Verno , che tonando pioyeno . 
Perifca il Mondo , e non p enfiar ch'io trepidi ; 
Ma attendo fitta mina , c già confiderò , 

- Che 'l cor s' adempia di penfier pi'u lepidi , 
Caggian baleni e tuon , quanti ne videro 
/ fier giganti in Fiegra ; e poi fiommergaft 
La terra e ’l del : eh' io già per me il de fiderò , 

A + 
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Conte vuoi che ’l prò firato mio cor’ erga fi 
A poner cura in gregge umile t povero , 
Ch’io fip ro che fra lupi anzi difipergafi9 
Non truovo tra gli affanni altro ricovero , 

Che di feclermi folo a piè d' uu acero % 

D’ un faggio , d' un’ abete , over d’ v» fovero» 
Che penfando a colei , che ’l cor m'ha lacero , 
Divento un ghiaccio , e di nuli' altra curami , 
Nè fento il duol,ond’ io mi firuggo e macero . 

Sei- Per maraviglia , più eh’ un Caffo indurami , 
Fedendoti parlar sì malinconico; 

E’n dimandarti alquanto raffìcuromi. 

Qua? è colei , eh’ ha ’l petto tanto erronico , 
Che t' ha patto cangiar volto e cojlume ? 
Dimmel , che con altrui mai noi comonico . 

"Erg. Menando un giorno gli agni preffoun fiume , 
Fidi un bel lume in mezzo di quell’ onde. 
Che con due bionde trecce allor mi firinfie ; 
E mi dipinfie un volto in mezzo’l core, 

> Che di colore avanza latte , e rofie: 

Poi fi napcofie in modo dentro l' alma. 

Che d’altra Palma non m’aggrava il pepi » 
Così piti prepo , ond' ho tal giogo al collo , 

• di' il pruovo , e Pollo più eh' uom mai di carne f 
Tal che a penparne è vinta ogni alta fiima . 

,« Io vidi prima l’ uno, e poi V altr’ occhio : 
Fin’ al ginocchio alzata al parer mio, 
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In mezzo *1 rio fi fava al caldo cielo : 
Lavava un velo in voce alta cantando . 
Oimè , che quando ella mi vide , in fretta 
La canzonetta fua fpezzando , tacque: 

E mi difp tacque , che per più mie' affannai 
Si fcinfe i panni , e tutta fi coverfe : 

Poi fi fommerf e ivi entro infino al cinto ; 
Tal che per vinto io caddi in terra f morto: 
E per conforto darmi ella già corfe, 

E mi foccorfe , piangendo a gridi , 

Ch' alli fuoi l ìridi cor fero i p afiori , 
di' eran di fuori intorno alle contrade ,* 

E per pietade ritentar ' m\W arti . 

Ma i fpirti f parti al fin mi ritornaro , 

E fen riparo alla dubbiofa vita . 

Ella pentita , poi ch'io mi rifcojfi, 

Allor torno fi indietro , e'I cor più m' arf e , 
Sol per moflrarfe in un pietofa e fella . 

La pafiorella mia fpietata e rìgida , 

Che notte e giorno al mio foccorfo chi amola , 
E fta f up erba , e più che ghiaccio frigida 

Ben fanno quefti bofehi quant' io amola , 
Sannoio fiumi , monti , fiere, ed uomini , 
Ck' ognor piangendo' e fofpirando bramala . 

Sullo quante fiate il dì la nomini 

Il gregge mio , che già tutt' ore a f coltami, 
0 eh' egli infelvct pafea >0 in mandra ramini . 

A* 
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Eco rimbomba, e fpeffo indietro voltami 
Le voci , che si dolci in aria fondno , 

. E nell' orecchie il bel nome rifoltami. 

Quefl' alberi di lei feniprc ragionano , 

E nelle feorze fcritta la dimoflrano , ' 
di' a pianger fpcffo , ed a cantar mi f pronano : 
Per lei li tori , e gli arieti giojlrano . 

argomento. 

■Racconta gli fpalji, eli ebbero per la firada i pufo-* 
ri tornando alle lor capanne: e che poi andan- 
do egli con le fu e pecorelle un giorno per fug- 
gire il caldo, incontrò Montano pajlore, che cer- 
cava fimi Intente ilfrefco; al quale fece offerta d' 
un bel baflone , pregandolo che cantaffe. Mon- 
tano cominciato il canto , vide Uranio dormire ; 
e deflatolo , con lui cantò V amor di due paflo- 
relle , che ne' cuori d'amendue loro facevano acer- 
bi e diyerfi effetti . 

PROSA SECONDA. 

iSTava ciafcun di noi non men pictofo, che 
attonito ad afcoltare le compaffioncvoli paiole 

v. - 
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di Ergafto, il quale quantunque con la fioca 
voce, e i miferabili accenti a fofpiraie piti volte 
ne movcfie; nondimeno tacendo, folo col vifo 
pallido e magro, con gli rabbuffati capelli, e 
gli occhi lividi per do foverchio piangere , ne 
avrebbe potuto -porgere di grandifìima amaritu- 
dine cagione. Ma poi che egli fi tacque, e le 
rifonanti fclve parimente fi acquetarono, non 
fu alcuno della paflorale turba, a cui baftalfe il 
cuore di partirfi quindi per ritornare ai lafcia* 
ti giuochi , nè che curaffc di fornire i comin- 
ciati piaceri ; anzi ognuno era si vinto da cora- 
paffione , che come meglio poteva o fapeva , s’ 
ingegnava di confortarlo, ammonirlo , e ri- 
prenderlo del fuo errore , infegnandoli di mol- 
ti rimedj affai più leggieri a dirli, che a met- 
terli in operazione . Indi veggendo .che ’1 So- 
le era per dechinarfi Verfo 1’ Occidente, c 
che i failidiofi grilli incominciavano a {Iriderà 
per le fefiùrc della terra , fentendofi di vicino 
le tenebre della notte ; noi non fopportando 
che ’l mifero Ergafto quivi folo rimaneffe , quafl 
a forza alzatolo da federe, cominciammo con 
lento palio a movere foavemente i manfueti - 
greggi verfo le mandre ufate ; c per men fen- 
tirc la noja della petrofa via , ciafcuno nel 
mezzo dell’andare^ fonando a vicenda la fifa 

A 6 
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rampogna , fi sforzava di dire alcuna nuova 
canzonetta , chi racconfolando i cani , chi chia- 
mando le pecorelle per nome, alcuno lamentan- 
doli della fua paftorella , ed altro miticamente 
vantandoli della fua : fenza che molti fcherzan- 
do con bofchereccie aftuzie , di paflfo in paflfo 
fi andavano motteggiando , infino che alle pa- 
gliarefche cafe fummo arrivati. Ma paflfando 
in cotal guifa più e più giorni, avvenne che 
Un mattino fra gli altri , avendo io (ficcome è 
coflume de’ pallori ) pafeiute le mie pecorelle 
per le rugiadofe erbette, e parendomi ornai 
per lo fopravvegnente caldo ora di menarle al- 
le piacevoli ombre, ove col frefeo fiato de* 
venticelli poteflì me e loro infieme ricreare ; 
mi polì in cammino verfo una valle ombro- 
fa e piacevole , che men di un mezzo mi- 
glio vicina flava , di paffo in paflfo guidan- 
do con r ufata verga i vagabondi greggi , che 
s’ imbofeavano. Nò guari era ancora dal pri- 
mo luogo dilungato, quando per avventura 
trovai in via un paftorc, che Montano avea 
nome; il quale fimilmente cercava di fuggi- 
re il faftidiofo caldo, ed avendofi fatto un 
cappello di verdi frondi, che dal Sole il di- 
fendette, fi menava la fua mandra dinanzi, 
si dolcemente fonando la fua rampogna , cha 
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parca che le felve più che l’ufato ne godet- 
tero. A cui io vago di cotal fuono, con 
voce affai umana diffi : Amico , fe le benivole 
Ninfe predino intente orecchie al tuo can- 
tare; e i dannoiì lupi non poffano predare 
ne i tuoi agnelli , ma quelli intatti , e di bian- 
chiffime lane coverti , ti rendano graziofo gua- 
dagno; fa’ che io alquanto goda del tuo can- 
tare , fe non ti è noja : che la via e ’l caldo 
ne parrà minore: ed acciocché tu non creda 
che le tue fatiche fi fpargano al vento , io 
ho un baffone di noderofo mirto, le cui eff re- 
alità fon tutte ornate di forbito piombo , e 
nella fua cima è intagliata per man di Cari- 
teo bifolco, venuto dalla fruttifera Ifpagna, 
Una tefta di ariete con le corna si maeftre- 
Volmente lavorate , che Toribio, pallore oltra 
gli altri ricchiffimo, mi volfe per quello da- 
re un cane animofo ftrangolatore di lupi, nè 
per luGnghe, o patti, che mi offeriffe , il po- 
tèo egli da me giammai impetrare . Or quello 
(fe tu vorrai cantare) fia tutto tuo. Allora 
Montano , fenz’ altri preghi afpettare , cosi 
piacevolmente andando incominciò. 
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4 

Montano , ed Uranio . 

Mon. I Tene all'ombra degli ameni faggj , 

Taf cinte pecorelle , ornai che'l Sole 
Sul mezzo giorno intirizza i caldi raggj . 

Ivi udirete T alte mie parole 

Lodar gli occhi ferente e trecce bionde > 

Le mani , e le bellezze al Mondo fole. 

Mentre il mio canto , e 7 mormorar dell' onde 
S' accorderanno ; e voi di pajfo in pajfo 
Ite pafeendo fiorii erbette , e fronde. 

Lo veggio un'uom , fe non è Jlerpo , o fajfo : 
Egli è pur' uom, che dorme in quella valle 
Bijlefo in terra , fati co fo , e lajfo . 

Ai panni, alla fl attira , ed alle [palle , 

Ed a quel can , che è bianco , e' par che fa 
Uranio, fe'l gì udì ciò mio non falle. 

Egli è Uranio , il qual tanta armonìa 
Ha nella lira , ed un dir sì leggiadro , 

Che ben s' agguaglia alla fampogna mia . 

Fuggite il ladro , o pecore , e p afori: 

Ch'egli è di fuori il lupo pien d' inganni » , 
E mille danni fa per le contrade . 

Qui fon due flrade ; or via veloci e pronti 
fcr mezzo i monti , che V emmin yijquadro , 
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Cacciate il ladro , il qual fempre s' appiatta 
In quefla fratta e 'n quella , e mai non dorme t 
Seguendo V orme delti greggi no fi ri . 

Nefiun fi mofirl pavento fa al bofco: 

Od io ben conofcoilupi: andiamo , andiamo i 
Che s'un fol ramo mi trarrò da prefio , 

Nel farò fpefio ritornare a dietro , 

Chi fin [ s' impetro dalle mie venture , 

Ck' oggi ficurc vi conduca al varco ] 

Pili di me f carco ? o pecorelle ardite , 
Andate unite , al yoftro tifato modo . 

Che [fe 7 ver' odo ] il lupo è qui vicino i 
Ch' efio mattilo udii romori firani . 

Ite, miei cani , ite, Melampo , cd Adro t 
Cacciate il ladro con audaci gridi . 

N sfili n fi fidi nell ' afiule in fidie 

Le' fai fi lupi , che gli armenti furano ; 

E ciò «’ avviene per le nofire invidie A 
Alcun fagg) paflor le mandre murano 
Con alti legni , e tutte le circondano: 

Che nel latrar de' can non fi a fiicti rane. 

Così per ben guardar, fempre «’ abbondano 
In latte , e 'n lane , e (C ogni tempo aumentano t 
Qpando i bofch 't fon verdi , e quando sfrondano* 
mai per neve il Marzo fi fgomentano « 

Nè per don capra , perchè fuor la lafcinò : 
Cosi par che li Fati al bea confentano * 


Digitized by Google 


t6 ARCADIA 


/ fioro agnelli già non noce il f afeino; 

O che fan erbe , o incanti , che pojjedano ; 

' E i noftri col fiatar par che s' ambaft :ino . 

Ai greggi di coflor lupi nun predano : 

. Forfè temon de * ricchi : or che vuol dire , 

Ch’ a noflre mandre per tifanza ledano? 

Già fetno giunti al luogo , ove il defìre 
Par che mi fi 'prone e tire , 

Per dar principio agli amoro fi lai * 

Uranio , non dormir , defiati ornai ; 

Mifero , a che ti fini ? 

Così ne meni il dì , come la notte ? 

Ura. Montano , i' mi dormiva in quelle grotte; 
E' h fu la mezza notte 
Quefii can mi deftar ’ bajando al lupo . 

Ond io gridando, al lupo , al lupo , lupo , 

P a fior , correte al lupo , 

Più non dormii per fin che vidi il giorno : 
E' l gregge numerai di corno in corno; 

Indi folto queft ’ orno 

Mi vinfe il fonao , oniT or tu m' hai ritratto, 
Mon. Vuoi cantar meco ? or* incomincia affatto ,, 
Ura. Io canterò con patto 
\ Di rifondere a quel , che dir ti fento . 
Mon. Or qual canterò io, che n'ho ben cento ì 
Quella del fier tormento ? 

O quella, che comincia: Alma mia bella? 
Dirò quell' altra forfè : Ahi cruda ftella? 


Die 
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Ura. Deh per mio amor di quella , 

Ch' a mezzo dì V altr'jer cantali in villa j 
Mon. Ver pianto la mia carne fi difilli* , 

Siccome al Sol la neve , 

O com'al vento fi disfà la nebbia i 
Nè fio che far mi debbia . 

Or penfate al mìo mal , qual' effer deve , 

Ura. Or penfate al mio mal , qual' effer deve t 
Che come cera al foco , 

0 come foco in acqua mi disfaccio ; 

Nè cerco ufcir dal laccio , 

Sì m' è dolce il tormento , e 7 pianger gioca, 
Mon. Sì m' è dolce il tormento , e 7 pianger gioco; 
Ch'io canto, fuono, e ballo , 

E cantando , e ballando , al fuon languì f co * 
E feguo un ba/ilifco: 

Così vuol mia ventura , ower mio fallo, 

Ura. Così vuol mia ventura , ower mio fallo : 

Che vo fempre cogliendo 

Di piaggiti i» piaggia fiori , e fr e fiche erbette « 

Trecciando ghirlandate; 

E cerco un tigre umiliar piangendo . 

Mon. Pilli da mia , piti che i ligufiri bianca , 

Pili vermiglia che' l prato a mezzo Aprile, 
Più fugace che cerva , 

Ed a me più proterva , 

Ch' a Pan non fu colei, che vinta e fianca 
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Divenne canna tremula e foìtile ; , 

Per guiderdon delle gravofe fome , 

Deh fpargi al vento le dorate chiome . 

Ura. Tirrena mia , il cui colore agguaglia 
Le mattutine rofe , e'I puro latte: 

Più veloce che damma , 

Dolce del mio cor fiamma , 

più cruda di colei , che fe in Tef agita 

Il primo alloro di fue membra attratte; 

Sol per rimedio del ferito core 

Volgi a me gli oc ai , ove s' annida Amore . 

Mon. Pajlor ' , che fete intorno al cantar nojìro ? 
S' alcun di voi ricerca foco , od efett 
Per rifcaldar la mandra , 

Venga a me falamandra , 

, felice inficine , e miferàbil tnofiro ; 

In cui convien eli ognor V incendio crefea 
Dal dì j ch'io vidi l' amoro fo f guardo , 

Ove ancor ripenfando agghiaccio , ed ardo l 
Ura. Pajlor che per fuggii e il caldo e fi ivo , 

All' ombra defiate per coflume 
Ah un rivo corrente , 

Venite a me dolente , 

C/te (fogni gioja , e di fperanza privo 
Per gli occhi fpargo un dolorofo fiume 
Dal dì , eh' io vidi quella bianca mano , 
Ch'ogni altro amor dal cor mi fc lontano » 



J 
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iilojj. Ecco la notte , e'I del tutto s' imbruna, 

E gli alti monti le contrade adombrano ; 

Le fi e Ile «’ accompagnano , e la Luna . 

E le mie pecorelle il bofcn fg ombrano 
Inficme ragù nate, che ben fanno 
il tempo ,e/’ ora , che la mandra ingombranti 
indiamo apprejfo noi : ch'elle fen' vanno , - 
Uranio mio ; e già i compagni affettano + 

E forfè tcmoit di fuccejfo danno. 

Ura. Montano , i miei compagni non fofpettant 
Del tardar mio : eli ’ io vo' che ’/ gregge pafedf 
Nè credo che di me penfier fi mettano . *. 
f ho del pane , e più cofe altre in tafea ; 

Se vuoi ftar meco , non mi vedrai movere 
Mentre farà del vino in quefia fiafea t 
E si potrebbe ben tonare , e piovere . 


. .f. • 
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B giorno feJliVó facreto alla Dea de'pafiori , dì- 
>‘t«, che ciafcutio con diverfi modi fi sforzò d* 
onorar quella fefta : nella quale andati al tem- 
pio , vide alcune belle pitture ; ed entrati den- 
tro , il facerdote fece dopo il fiacri fido orazione 
élla Dea. Quindi pajfati in una pianura, dove 
\ erano alcune pafiorelle , introduce Calizio a lo- 
dare il giorno , che nacque la fua Amar anta. 


' PROSA TERZA. 

Oxià fi tacevano i due pallori dal cantare 
efpediti ; quando tutti da federe levati , la- 
fciando Uranio quivi con due compagni , ne 
ponemmo a fcguitare le pecorelle, che di gran 
pezza avanti fotto la guardia de’ fedeliffimi 
cani fi erano avviate; e non ofiante che i 
fronzuti Tambuchi coverti di fiori odoriferi 
l’ampia ftrada quali tutta occupafiero , il lu- 
me della Luna era si chiaro, che non altrimen- 
ti che fe giorno fiato folle , ne inoltrava il 
cammino: e così palio palio feguitandole , 
andavamo per lo filettalo della fcicna notte 
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Mgionando delje canzoni cantate, e comnien» 
dando maraviglioCamente il novo cominciare 
di Montano , ma molto più il pronto e ficuro 
xifpondere di Uranio, al quale niente il fonno 
(quantunque appena (Vegliato a cantare inco- 
minciane) delle merite lode Ccemare potuto 
avca. Perchè ciafcuno ringraziava li benigni 
Dii , che a tanto diletto ne aveano sì impen- 
fatamcnte guidati : e volta avveniva , che 
mentre noi per via andavamo così parlando, 

i i fiochi fagiani per le loro magioni cantava- 
no, e ne faceano fovente, per udirli, lafciare 
interrotti i ragionamenti; li quali affai più 
dolci a tal maniera ne pareano* che fe fenza 
• si piacevole impaccio gli aveflimo per ordine 
continuati. Con cotali piaceri adunque ne ri- 
conducemmo alle noftre capanne , ove con 
ruftiche vivande avendo prima cacciata la fa- 
me, ne ponemmo Covra l’ufata paglia a dor- 
mire, con foinmo defiderio afpettando il no- 
vo giorno, nel quale folennemente celebrar fi 
dovea la lieta fella di Pales veneranda Dea 
de' pallori, per reverenza della quale, sì tollo 
come il Sole apparve in Oriente , e i vaghi 

i uccelli Covra li verdi rami cantarono, dando 

I ' 

Cegno della vicina luce, ciafcuno parimente 
levatofi cominciò ad ornare la Cua mandra di 
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fumi verdiflìmi di querele e di corbezzoli j 
ponendo in fu la porta una lunga corona di 
froudi e di fiori di gineftre, e d’altri, e poi 
con fumo di puro folfo andò divotamente at- 
torniando i faturi greggi, e purgandoli con 
pietofi preghi , che neffun male lor poteffe no- 
ccre, nè dannificare. Per la qual cofa ciafeu- 
na capanna fi udì rifonare di diverfi iftrumen- 
ti: ogni ftrada, ogni borgo, ogni trivio fi vi- 
de feminato di verdi mirti. Tutti gli animali 
egualmente per la fanta fella conobbero de- 
fiato ripofo . I vomeri, i raftri, le zappe, 
gli aratri , e i gioghi Umilmente ornati di fer- 
ti di novelli fiori moftrarono fegno di piace- 
vole ozio . Nè fu alcuno degli aratori , che 
per quel giorno penfafie di adoperare eferei- 
zio, nè lavoro alcuno; ma tutti lieti con di- 
lettevoli giuochi intorno agl’ inghirlandati buoi 
per li pieni prefepj cantarono amorofe canzo- 
ni . Oltra di ciò li vagabondi fanciulli di 
palio in palio, con le femplieette verginelle fi 
videro per le contrade cfercitare puerili giuo- 
chi , in fegno di comune letizia . Ma per po- 
ter mo divotamente offrire i voti fatti nelle 
neceflità pallate fovra i fumanti altari , tutti 
infieme di compagnia ne andammo al fanto 
tempio : al quale per non molti gradi poggia- 
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ti, vedemmo in fu la porta dipinte alcune 
felve, e colli bclliflimi, c copiofi di alberi 
fronzuti, e di mille varietà di fiori; tra i 
quali fi vedeano molti armenti , che andavano 
pafeendo, e fpaziandofi per li verdi prati, 
con forfè dieci cani d’intorno, che li guarda- 
vano; le pedate dei quali in fu la polvere na- 
turalifiìme fi difccrnevano . De’ partorì alcuni 
mungevano, alcuni tondevano lane, altri fo- 
navano fampogne ; c tali vi erano , che pa- 
reva, che cantando fi ingegnafiero di accor- 
darfi col fuono di quelle. Ma quel, che pili 
intentamente mi piacque di mirare, erano 
certe Ninfe ignude, le quali dietro un tronco 
di enftagno flavano quafi mezze nafeofe, ri- 
dendo di un montone, che per intendere a 
rodere una ghirlanda di quercia , che dinanzi 
agli occhi gli pendea, non fi ricordava di pa- 
feere le erbe, che d’intorno gli ftavano. In 
quefto venivano quattro Satiri con le corna 
in tefta , e piedi caprini, per una macchia di 
lentifchi pian piano per prenderle dopo le 
fpalle : di che elle avvedendofi , fi mettevano 
in fuga per lo folto bofeo, non fchivando nè’ 
pruni , nè cofa , che lor potefie nocere : delie 
quali una , più che le altre prcrta, era pog- 
giata fovra un carpino-, e quindi con uno ra- 
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mo lungo in mano fi difendea: le altre fi era^ 
no per paura gittate dentro un fiume , e per 
quello fuggivano notando, e le chiare onde 
poco o niente lor nafcondevano delle bian- 
che carni. Ma poi che fi vedevano campate 
dal pericolo , (lavano afiife dall’ altra ripa af- 
fannate e anelanti, afciugandofi i bagnati ca- 
pelli , e quindi con gcfti , e con parole pare- 
va che increpare volettero coloro , che giun- 
gere non le avevano potuto . £d in un de* 
lati vi era Apollo biondittimo, il quale appog- 
giato ad un battone di falvatica oliva guarda- 
va gli armenti di Admeto alla riva d’ un fiu- 
me ; e per attentamente mirare due furti tori, 
che con le corna fi urtavano, non fi avvede» 
del fagace Mercurio, che in abito pattorale 
con una pelle di capra appiccata fotto al fini- 
llro omero gli furava le vacche . Ed in quel 
medefimp fpazio (lava Batto palefatorc del 
furto, trasformato in fatto, tenendo il dito di- 
ftefo in getto di dimoftrante. E poco piii 
batto fi vedeva pur Mercurio, che fedendo ad 
lina gran pietra con gonfiate guancie lonava 
una fampogna , c con gli occhi torti mirava 
una bianca vitella, che vicina gli flava, e con 
ogni aftuzia fi ingegnava di ingannare lo oc- 
chiuto Argo . Dall’ ajtra parte giaceva a piè 
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d’un’ altiffimo eerro un pallore addormentato 
in mezzo delle fue capre , ed un cane gli fla- 
va odorando la tafea, che fotto la tefta teneaj 
il quale ( perocché la Luna con lieto occhio il 
mirava ) ftimai che Endimione foffe . Ap- 
prodo di coftui era Paris , che con la falce 
avea cominciato a fcrivere Enone alla cortec- 
cia di un’ olmo, e per giudicare le ignude 
Dee , che dinanzi gli ftavano , non la avea po- 
tuto ancora del tutto fornire. Ma quel, che 
non tnen fottile a penfarc , che dilettevole a 
vedere , era lo accorgimento del difereto pin- 
tore , il quale avendo fatta Giunone , e Mi- 
nerva di tanto eftrema bellezza , che ad avan- 
zarle farebbe flato imponìbile, e diffidandofl 
di fare Venere sì bella, come bifognava,l* 
dipinfe volta di fpalle, feufando il difetto 
con la aftuzia: e molte altre cofe leggiadre e 
bellidimc a riguardare ( delle quali io ora mal 
mi ricordo ) vi vidi per diverfx luoghi dipin- 
te. Ma entrati nel tempio, e all’altare per- 
venuti, ove la immagine della Tanta Dea fi 
vedea , trovammo un facerdote di bianca ve- 
lia veftito, e. coronato di verdi fronde (ficco- 
me in sì lieto giorno , ed in sì folenne ufficio 
fi richiedeva) il quale alle divine cerimonie 
con filenzio mirabiliffimo ne afpettavai nè più. 

Sanazzaro . B 
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tofto ne vide intorno al facrificio ragunati, 
che con le proprie mani uccife una bianca a- 
gna , e le interiori di quella divotamente per 
vittima offerfe nei facrati fochi con odoriferi 
incenfi, e rami di cafti ulivi, e di teda, e di 
crepitanti lauri , infieme con erba Sabina ; e 
poi fpargendo un vafo di tepido latte, inginoc- 
chiato, e con le braccia dirtcfe verfo l’ Orien- 
te cosi cominciò : O reverenda Dea , la cui 
tnaravigliofa potenzia piu volte nei noftri bi- 
fogni fi è dimoftrata , porgi pietofe orecchie 
ai preghi divotiflìmi della circunftante turba , 
la quale ti chiede umilmente perdono del fuo 
fallo, fe non fapendo averte feduto, o pafciu- 
to fotto alcuno albero , che facrato forte ; o fe 
entrando per li inviolabili boi'chi averte con la 
fua venuta turbate le fante Driade, e i fcmi- 
capri Dii dai folazzi loro; e fe per neceflìtà 
di erbe averte con l’ importuna falce fpogliate 
le facre felve de’ rami ombrofi , per fovvenire 
alle famulente pecorelle, ovvero fe quelle per 
ignoranza averterò violate le erbe de’ quieti 
fcpolcri, o turbati con li piedi i vivi fonti, 
corrompendo delle acque la folita chiarezza . 
Tu, Dea pietofiflìma, appaga per loro le Dei- 
tà offefe , dilungando fempre morbi ed infir- 
mità da i femplici greggi , e da i maeftri di 
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quelli; nè confentire, che gli occhi noftri non 
degni veggiano mai per le felve le vendicatri- 
ci Ninfe , nè la ignuda Diana bagnarli per le 
fredde acque , nè di mezzo giorno il filveftre 
Fauno, quando da caccia tornando fianco^ 
irato fotto ardente Sole trafeorre per li lati 
campi. Difcaccia dalle noilre mandre ogni 
magica beftemmia , e ogni incanto , che noce- 
vole fia : guarda i teneri agnelli dal ftfeino 
de’ malvagj occhi degli invidici! : conferva la 
follicita turba degli animofi cani, ficuriflimo 
fuflìdio ed aita delle timide pecore , accioc- 
ché il numero delle noftre torme per neffuna 
ftagione fi feeme, nè fi truove minore la fera 
al ritornare, che’l mattino aH‘ufcire; nè mai 
alcun de’ noftri paftori fi veggia piangendo 
riportarne all’albergo la fanguinofa pelle ap- 
pena tolta al rapace lupo . Sia lontana da noi 
la iniqua fame, e Tempre erbe, e frondi, ed 
acque chiarifiime da bcje , e da lavarle ne fo- 
verchino; e d’ ogni tempo fi veggiano di lat- 
te e di prole abbondevoli , e di bianche e>' 
molliflìme lane copiofe, onde i paftori rice- 
vano con gran letizia dilettevole guadagno . 
E quello quattro volte detto , ed altre tante 
per noi tacitamente mormorato, ciafcun per 
purgarli lavatoli con acqua di vivo fiume le 
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ninni , indi di paglia accefi grandiflimi fo- 
chi , fovra a quelli cominciammo tutti per 
ordine deftriffima mente a faltare , per efpiare 
le colpe commefle nei tempi pagati . Ma por- 
ti i divoti preghi , c i folenni facrificj finiti , 
ufcimmo per un’ altra porta ad una bella 
pianura coverta di pratclli delicati (fimi , li 
quali ( ficcome io ftirao ) non erano Itati 
giammai pafciuti nè da pecore , nè da capre , 
nè da altri piedi calcati, che di Ninfe: nè 
credo ancora che le fufurranti api vi follerò 
andate a guftare i teneri fiori, che vi erano, 
sì belli , e sì intatti fi dimoftravano . Per 
mezzo dei quali trovammo molte pallorelle 
lcggiadriflìmc, che di palio in palio fi anda- 
vano facendo nove ghirlandctte, e quelle in 
mille Arane maniere ponendoli fovra li bion- 
di capelli, fi sforzava ciafcuna con maelire- 
vole arte di fuperare le dote della Natura . 
Fra le quali Galizio veggendo forfè quella, 
che più amava, fcnza ellere d’ alcuno di noi 
pregato , dopo alquanti fofpiri ardentiffimi , 
fonandogli il fuo Eugenio la fampogna , così 
foavemente cominciò a cantare , tacendo cia- 
feuno . 
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EGLOGA TERZA 
G sfizio fblo . .. 

Sorrtf una verde rlya 
Dì chiare e lucid ' onde 
In un bel bofco di fioretti adorno 
Vidi di bianca oliva 
Ornato , e cC altre fronde 
Un paflor , che'n full' alba a pii d' un orno 
Cantava il terzo giorno 
Del mefe innanzi Aprile ; 

A cui li vaghi uccelli " 

Di /opra gli arbof celli 

Con voce rifpondean dolce e gentile: 

Ed ei rivolto al Sole , 

Dicca qucfte parole: 

Apri /’ ufcio per tempo , 

Leggiadro almo pafiore , 

E fà vermiglio il del col chiaro raggio ; 
Mofirane innanzi tempo 
Con naturai colore 
Un bel fiorito e dilettefo Maggio : 

Tien più alto il viaggio. 

Acciocché tua for ella 
Più che ! ufiato dorma ; . 
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E poi per la fua orma 

Se ne venga pian pian ciascuna fella : 

Che, f e ben ti rammenti , 

Guardaci i bianchi armenti. 

Valli vicine , e rupi , 

Cip re fi, alni , ed abeti , 

Porgete orecchie alle mie bafe rime ; 

E non teman de' lupi 
Gli agnelli manfueti ; 

Ma torni il Mondo a quelle ujanzc prime • 
Fiorifcan per le cime 
/ cerri in bianche rofe.; 

E per le fpinc dure 
Pendan l' uve mature : 

Sudin di mel le querele alte e nadofei 
E ! le fontane intatte 
Corran di puro latte • 

Nafcan erbette e fari » 

E li fieri animali 

Lafcin le lor’ afprezze , e i petti crudi : 

Vengan li vaghi Amori 

Senza fiammelle t o ftrali 

Scherzando infieme pargoletti e ignudi i 

Poi con tutti lor fiudj 

Cantin le bianche Ninfe , - 

E con abiti firani 

Salt in Fauni , e Silvani: 
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Kidan li prati , e le correnti linfe ; 

E non fi vedati’’ oggi . 

Nuvoli intorno ai poggi . 

In quejlo dì giocondo 
Nacque l' alma beltade , 

E le virimi racquijtaro albergo : 

Per quejlo il cieco Mondo 
Conobbe cajlitade , 

La qual tant' anni uvea gittata a tergo : 
Per quejlo io ferivo , e vergo 
I faggj in ogni bofeo i , 

Tal che ornai non è pianta 
Che non c/iiatni Amaranti ; , 

Quella , eh' addolcir bajla ogni mio tofeo ; 

, Qtmlla , per cui fofpiro , , 

Per cui piango , a m'adiro. . 

Mentre per quelli monti 
Andran le fiere errando , . i. >i ; 

E gli alti pini h arati pungenti foglie : r 

Mentre li vivi fonti 

Correran mormorando 

Nell' alto mar , che con amor li accoglie: 

Mentre frafpeme, e doglie 

Vivran gli amanti in terra h 

Sempre fia noto il nome , , 

Le man , gli occhi , e le chiome 

Hi quella , che mi fa sì lunga guerra^ \ -* 
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Per cui queft afpra amara 
Vita tu' è dolce e cara . 

Per corlefta , Canzon , tu pregherai 
Quel dì faufo ed ameno , 

Che fìa fempre fere no . 

ARGOMENTO..: 

Con Iella de fcrizion poetica dipigne le bellezze 
della Ninfa Amaranto, , e ’l palazzo fuo in 
contemplarla ; e facendo Elpino , e Logifto pro- 
por premj per dare a chi vince cantando , gl 7 
induce per giuiìcio di Selvaggio a cantare , 6 
riceverne in premio la gloria. 

PROSA QUARTA. 

__ , 

Jl laeque maravigliofamente a ciafcuno il 
cantare di Galizio, ma per diverfe maniere. 
Alcuni lodarono la giovenil voce piena di ar- 
monia ineftimabile ; altri il modo foaviffimo e 
dolce , atto ad irretire qualunque animo flato 
foffc più ad amore ribello : molti commenda- 
rono le rime leggiadre , e tra ruttici pallori 
non ufitate; e di quelli ancora vi furono , che 
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con piti ammirazione cftolfero la acutiiGma 
fagacità del fuo avvedimento; il quale co- 
(Iretto di nominare il mefe a greggi ed a pa- 
llori dannofo ( ficcome faggio evitator del 
finiftro augurio in si lieto giorno ) diffe il 
mefe innanzi Aprile. Ma io, che non inen de- 
fidcrofo di fapere chi quella Amaranta G fof- 
fe , che di afcoltarne l’ amorofa canzone era 
vago, le orecchie alle parole dello innamo- 
rato pallore, e gli occhi ai volti delle belle 
giovanette teneva intentifllmamente fermati, 
(limando per li movimenti di colei, che dal 
fuo amante cantare fi udiva, poterla fenza 
dubitazione alcuna comprendere; e con ac- 
corto fguardo or quella, or quella riguar- 
dando, ne vidi una, che tra le belle bcllilfima 
giudicai ; li cui capelli erano da un fottilif- 
fimo velo coverti , di fotto al quale due oc- 
chi vaghi e lucidilfimi fcintillavano, non al- 
trimenti che le chiare delle fogliono nel fc- 
reno e limpido cielo fiammeggiare; e’1 vifo 
alquanto più lunghetto che tondo, di bella 
forma , con bianchezza non fpiacevole , ma. 
temperata, quali al bruno dechinando, c da 
un vermiglio e graziofo colore accompagnato 
riempieva di vaghezza gli occhi, che ’1 mirava- 
no: le labbra erano tali, che le mattutine rote 
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avanzavano; frale quali, ogni volta che par- 
lava , o forrideva, inoltrava alcuna parte de* 
denti , di tanto ftrana e màravigliofa leggia- 
drìa , che a ni un’ altra cola , che ad Orientati 
perle gli avrei faputo afforaigliare : quindi al- 
la marmorea, e delicata gola difendendo, 
vidi nel tenero petto le picciole e gioveni- 
li mammelle , che a guifa di due rotondi 
pomi la fottililfima verte in fuori pingevano, 
per mezzo delle quali fi difeerneva una vieta- 
ta belliffima, ed oltra modo piacevole a ri- 
guardare, la qual perocché nelle fecrete par- 
ti fi terminava , di a quelle con più effica- 
cia penfare mi fu cagione : ed ella delicatiflì- 
ma, e di gentile e rilevata datura, andava 
per li belli prati con la bianca mano coglien- 
do i teneri fiori . De’ quali avendo già il grem- 
bo ripieno , non più torto ebbe dal cantante 
giovane udito Amaranta nominare , che abban- 
donando le mani e ’l feno, e quali eflendo 
a fe medefima ufeita di mente, fenza avve- 
detene ella , tutti le caddero , feminando la 
terra di forfè venti varietà di colori . Di 
che poi quafi riprefa accorgendoli , divenne 
non altrimenti vermiglia nel vifo , che fuole 
talvolta il rubicondo afpetto della incantata 
Luna, avvero nello ufeire del Sole la purpurea 
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Aurora moftrarfi a’xiguardanti . Onde ella» non 
per bifogno, credo, che a ciò la fìringefic, 
ma forfè penfando di meglio nafcondere la 
fopravvenuta roflezza , che da donnefca ver- 
gogna le procedea, fi bafsò in terra da capo 
a coglierli, quali come di altro non le calef- 
fe, fciegliendo i fiori bianchi da i fanguigni, 
e i perii da i violati. Dalla qual cofa io, 
che intento e follicitiffimo vi mirava, prefi 
quali per fermo argomento , colei dovere effere 
la paftorella , di cui fotto confuto nome can- 
tare udiva : ma ella dopo breve intervallo di 
tempo, fattali de’ raccolti fiori una fempli- 
cetta corona, fi mefcolò tra le belle com- 
pagne; le quali fimilmente, avendo fpoglia- 
to i’ onore ai prati, e quello a fe pollo, 
altere con foave palio procedevano, ficcome 
Najade , o Napee fiate fofiero , e con la di- 
vertiti de’ portamenti oltra mifura le natu- 
rali bellezze aumentavano . Alcune portavano 
ghirlande di ligufiri con fiori gialli , e tali 
vermigli interponi ; altre aveano mefcolati t 
gigli bianchi e i porporini con alquante fion- 
di verdiflime di aranci per mezzo : quella an- 
dava (Iellata di rofe , quell’ altra biancheggia- 
va di gelfomini ; talché ognuna per fe , e 
tutte inficine più a divini fpirti , che ad 
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umane creature affomigliavano : per che molti 
con maraviglia diceano: O fortunato il pof- 
feditore di cotali bellezze 1 Ma veggendo el- 
le il Sole di molto alzato , e ’1 caldo gran- 
diflìmo fopravvenire , verfo una frefca valle 
piacevolmente infieme fcherzando e motteg- 
giandofi drizzarono i paffi loro. Alla quale 
in breviffimo fpazio pervenute , e trovativi i 
vivi fonti si chiari , che di purifiìmo criftallo 
pareano , cominciarono con le gelide acque a 
rinfrefearfi i belli volti, da non macftrevolc 
arte rilucenti : e ritirateli le fchiette maniche 
inGno al cubito , inoltravano ignude le candi- 
diffime braccia, le quali non poca bellezza al- 
le tenere e delicate mani fopraggiungevano « 
Per la qual cofa noi più divenuti vcflonteroG 
di vederle, fenza molto indugiare, preffo al 
luogo, ove elle davano , ne avvicinammo , e qui- 
vi a piè d* un’ altiffima elcina -ne ponemmo 
fenza ordine alcuno a federe . Ove come che 
> molti vi fodero e in cetere, cd in rampogne 
efpertiffimi, nondimeno alla più parte di noi 
piacque di volere udire Logillo, ed Elpino a 
pruova cantare , pallori belli della perfona , e 
di età glovanilhmi ; Elpino di capre, Logillo 
di lanate pecore guardatore ; ambiduo co’ ca- 
pelli biondi più che le mature fpiche , ambi- 
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duo di Arcadia , cd egualmente a cantare , ed 
a rifpondere apparecchiati . Ma volendo Lo- 
gico non fenza pregio contendere, depofe una 
bianca pecora con due agnelli , dicendo : Di 
quefti farai il facrificio alle Ninfe, fe la vitto- 
ria del cantare fia tua ; ma fe quella li beni- 
gni Fati a me concederanno, il tuo domefti- 
co cervo per merito della guadagnata palma 
mi donerai . Il mio domeftico cervo, rifpofè 
Elpino , dal giorno , che prima alla lattante ' 
madre il tolfi , infino a quello tempo lo ho Tem- 
pre per la mia Tirrena riferbato , e per amor 
di lei con follicitudine grandilfima ili continue 
delicatezze nudrito, pettinandolo fovente per 
li puri fonti , ed ornandogli le ramofe coma 
con ferti di fcefche rofe, e di fiori: ond’egli 
avvezzato di mangiare alla nollra tavola , fi va 
il giorno a fuo diporto vagabondo errando per 
le felve , e poi quando tempo gli pare ( quan- 
tunque tardi fia ) fe ne ritorna alla ufata ca- 
fa, ove trovando me, che follicitiflimo lo af- 
petto , non fi può veder fazio di lufingarmi , 
faltando , e facendomi mille giuochi d’ intor- 
no. Ma quel, che di lui più che altro mi 
aggrada , è che conofce ed ama fopra tutte le 
cofe la fua donna , e pazientiamo foftiene di 
farli porre il capcftro, e di ©fiere tocco dalle 
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fue mani ; anzi di fua volontà le para il raaa- 
fueto collo al giogo, e tal fiata gli omeri all* 
imbatto; e contento di ettere cavalcato da lei, 
la porta urailiffimo per li lati campi fenza le- 
fione , o pur timore di pericolo alcuno : e quel 
monile , che ora gli vedi di marine conchiglie 
con quel dente di cinghiale, che a guifa di 
una bianca Luna dinanzi al petto gli pende, 
ella per mio amore gliel pofe , ed in mio no- 
me gliel fa portare . Dunque quefto non vi 
porrò io; ma il mio pegno farà tale, che tu 
(letto, quando il vedrai, il giudicherai non che 
baftevole , ma maggiore del tuo , Primieramen- 
te ioti dipongo un capro, vario di pelo, di 
corpo grande, barbuto, armato di quattro cor- 
na , ed ufàto di vincere fpeffiflime volte nell* 
urtare ; il quale fenza pallore batterebbe folo 
a conducere una mandra , quantunque grande 
fotte : oltra di ciò un nappo nuovo di faggio 
con due orecchie belliffime del medefimo legno, 
il quale da ingegnofo artefice lavorato tiene 
nel fuo mezzo dipinto il rubicondo Priapo , 
che ftrettiffimamente abbraccia una Ninfa, ed 
a mal grado di lei la vuol baciare : onde quel- 
la d’ira accefa, torcendo il volto indietro, con 
tutte fue forze intende a fvilupparfi da lui , e 
con la manca mano gli fquarcia il nafó, con 
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Taltra gli pela la folta barba; c foaovi intor- 
00 a coftoro tre fanciulli ignudi, e pieni di 
vivacità mirabile, de' quali 1 * uno con tutto il 
fuo podere fi sforza di torre a Priapo la falce 
di mano, aprendogli puerilmente ad uno ad 
uno le rufiichc dita ; l’ altro con rabbiofi denti 
mordendogli la irfuta gamba, fa fegnale al 
compagno, che gli porga aita; il quale inten- 
to a fare una fua picciola gabbia di paglia e 
di giunchi , forfè per rinchiudervi i cantanti 
grilli , non fi move dal fuo lavoro- per aiutar- 
lo ; di che il libidinofo Iddio poco curandoli , 
più fi riftringe feco la bella Ninfa , difpofto to- 
talmente di menare a fine il fuo proponimen- 
to : ed è quello mio vafo di fuori circondato 
d’ ogn’ intorno d’ una ghirlanda di verde pim- 
pinella, legata con un brieve, che contiene 
quelle parole : 

Da tal radice nafee 
Cài del mìo mal fi pafee . 

E gitiroti per le Deità de’ facri fonti , che 
giammai le mie labbra noi toccarono , ma Tem- 
pre l' ho guardato nettiffirao nella mia tafea 
dall’ora, che per una capra, e due grandi fi- 
fcclle di premuto latte il comperai da un na- - 
vigantc , che ne i noftri bofehi venne da lon- 
tani paefi . AUor Selvaggio, che in dò giudi- 


Digitized by Google 


40 ARCADIA 

ce era flato eletto , non volle che pegni fi po- 
neffero, dicendo, che affai farebbe , fe ’1 vinci- 
tore n’ aveffe la lode , e ’1 vinto la vergogna : 
e così detto, fe cenno ad Ofelia, che fonalfc 
la rampogna, comandando a Logifto che co- 
minciane, e ad Elpino che alternando a vi- 
cenda rifpondeffe ; per la qual cofa appena il 
fuono fu fentito , che Logifto con cotali pa- 
role il feguitò. 

EGLOGA QUARTA. 
Logifto, ed Elpino. 

Log. vuoF udire i miei fofpiri in rime , 
Donne mie care , e V angofciofio pianto , 

E quanti puffi tra la notte e ’l giorno 
Spargendo indarno vo per tanti campi ; 

Legga per quefle quercie , e per li faffi : 

Che nè già piena ornai ciaf cuna valle. 

EJp. Pajlori , uccel , nè fiera alberga in vatle , 

Che non conofca il fuon delle mie rime; 

Nè fpelunca o caverna è fra gli faffi , 

Che non rimbombe al mio continuo pianto ; 
Nè fior , nè erbetta nafce in quefii campi , 
Ch'io non la calchi mille volte il giorno . 
Log. Luffa, eh' io non fio ben l' ora nè 'l giorno , 
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Che fui rinchiufo in quefla alpefira valle ; 

Nè mi ricordo mai correr per campi 
Lìbero o fciolto ; ma piangendo in rime 
Sempre in fiamme fon yijfo ; e col mio pianta 
Ho pur mojfo a pietà gli alberi e i fajfi . 

Elp. Monti , felye , fontane , piagge , e faffi 
V J cercand' io , fe pur potejji un giorno 
In parte rallentar V acerbo pianto ; 

Ma ben veggio or , che folo in una valle . 
Trovo ripofit alle mie fi anche rime , 

Che mormorando van per mille campi . 

Log. Fiere fìlveftre , che per lati campi 
Magando errate , e per acuti fajfi t 
Udifte mai sì dolorofe rime ? 

Ditei per Dio . Udtfie in alcun giorno 
O pur’ in quefla , ovver' in altra valle 
Con sì caldi J'ofpir sì lungo pianto ? 

Elp. Ben mille notti ho già paffute in pianto *. 

Tal che quafi paludi ho fatto i campi ; 

Alfin m’ affift in una verde valle , 

Ed una voce udii per mezzo i fajfi 

Dirmi : Elpino , or s’ appreflfa un lieto giorno* 

Che ti farà cantar più dolci rime. ' 

Log. O fortunato , che con altre rime 
Riconfolar potrai la doglia e V pianto t 
Ma io laffo pur vo di giorno in giorno 
Nofaujla il del , non che le felve e i campi ; 
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Tal ch'io credo che /’ erbe , e i fonti, e i faffi , 
JW ogni uccel ne pianga in ogni valle . 

J£!p .Deh fe ciò fife, or qual mai piaggia , o valle 
Udrebbe tante o si fioavì rime ? 

Certo io farei f alt are i bofchi, e i faffi , 
Siccotn ' un tempo Orfeo col dolce pianto : 

Aliar fi fenlirebbon per li campi 
Tortorelle , e colombe in ogni giorno . 

Log. Allora io chieggio che fovente il giorno 
Il mio fepolcro onori in quefla valle; 

E le ghirlande colte a' verdi campii 
Al cener muto dia con le tue rime , 

Dicendo: Alma infelice, che di pianto 
Viverti un tempo , or pofa in querti faffi . 

Elp. Logifto, odanlo i fiumi , odanlo i faffi t 
Ch' un lieto , faufto , avventuro fo giorno 
S 1 apparecchia a voltarti in tifo il pianto; 

. Se pur V erbe , ch'io colfi alla mia valle , 

Non m ingannavo , e V incantate rime , 

Che di biade più volte han privi i campi . 

Log. Li ignudi pcf ci andran per fiacchi campii 
E 7 mar fia duro , e liquefatti i fiaffi % 

Erga fio vincerà Titiro in rime. 

La notte vcdrà'l Sol, le fielle il giorno , 

Pria che gli abeti , e i faggi d' e fi a valle 
Odan dalla mia bocca altro che pianto. 

Elp . Se mai uom fi miti d'ira , e di pianta. 
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QjieU' un fu ’ io ; e voi'l fapete , 0 campi ; 
fila pur [per andò ufcir dell' afpra valle 
Richiufa intorno d'alti e vivi fafiì , 

— ripenfando al ben , che avrò quel giorno , 
Cauto con la tuia canna or yerfi , or rime . 
Log. Attor le rime mie fien fenza pianto , 

Che 'l giorno non dia luce ai lieti campi m 
E ifajfi teman l'aura in chiufa valle . 

« . '• # 

-ARGOMENTO. 

Dtp# J'tverjt giuochi e fpajji prefi da' paftorì per 
la firada , per configlio di Opìco , vecchio e 
[astio , fi riducono tutti intorno alla fepoltura 
del pafiore Androgeo > /c cut /oit ejfendo pri - 
, »« in fc/ parlamento recitate da un vaccata t 
fono poi in una bella canzone dolcemente rac- 
colte dal pafiore Ergafio. 

PROSA QUINTA. 

:Er» già per Io tramontare del Sole tatto 
V Occidente fparfo di mille varietà di nuvoli , 
quali violati, quali cerulei, alcuni fanguigni* 
altri tra giallo e nero, c tali si rilucenti .per 
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la ripercuflìone de’raggj, che di forbito, e fi- 
niflìmo oro pareano; per che effendofi le pa- 
ftorelle di pari confentimento levate da fede- 
re intorno alla chiara fontana , i duo amanti 
pofero fine alle loro canzoni: le quali ficch- 
ine con maravigliofo filenzio erano fiate da 
tutti udite , così con grandiflima ammirazione 
furono da ciafcuno egualmente commendate, 
e maflìmamentc da Selvaggio, il quale noa 
fapendo difeernere quale fofle llato più prof- 
fimo alla vittoria , amboduo giudicò degni di 
fomma lode- Al cui giudicio tutti confcn- 
timmo di comune parere; e fenza poterli pii» 
commendare, che commendati ne gli aveffimo, 
parendo a ciafcuno tempo di dovere ornai ri- 
tornare verfo la noflra villa , con paflfo lentif- 
fimo, molto degli avuti piaceri ragionando, 
incammino ne mettemmo. 11 quale , avvegna- 
ché per la afprezza dell’ incolto paefe più 
montuofo, che piano fofle, nondimeno tutti 
gli bofcherecci diletti , che per limili luoghi da 
feflevole e lieta compagnia prender fi puo- 
teno , ne diede cd amminiftrò quella fera. 

E primieramente avendoli nel mezzo dell’ an- 
dare ciafcuno trovata la fua pialtrella, ti- 
rammo ad un certo fegno; al quale chi più 
lì avvicinava, era, ficcomc vincitore, per al- 
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guanto fpazio portato in fu le fpallc da colui, 
che perdei ; a cui tutti con lieti gridi andam- 
mo applaudendo d’ intorno , c facendo mara- 
vigliofa fella , ficcome a tal giuoco fi richie- 
dea . Indi di quello lafciandone, prendemmo 
chi gli archi, c chi le fionde, e con quelle 
di pafio in paffo feoppiando, e traendo pie- 
tre, ne diportammo; porto che con ogni ar- 
te ed ingegno i colpi 1’ uno dell’ altro fi sfor- 
zane di fuperare. Ma difeefi nel piano, e i 
faffofi monti dopo le fpalle lafciati , come a 
ciafeuno parve, novelli piaceri a prendere 
rincominciammo ; ora provandone a faltare , 
ora a dardeggiare con li paftorali baffoni, ed 
ora leggieriflìmi a correre per le fpiegate cam- 
pagne ; ove qualunque per velocità primo la 
difegnata meta toccava , era di fiondi di pal- 
lidi ulivi onorevolmente a fuon di rampogna 
coronato per guiderdone. Oltra di ciò (fic- 
come tra bofehi fpefle volte addiviene) mo- 
vendoli d’ una parte volpi, d’altra cavriuoli 
faltando , e quelli in quà e in là co’ noftri 
cani feguendo , ne traftullammo infino che 
agli ufati alberghi da’ compagni, che alla lieta 
cena n’ appettavano , fummo ricevuti : ove do- 
po molto giuocare, effondo gran pezza della 
notte pallata, quali fianchi di piacere, conce-' 
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demmo alle eTercitate membra ripofo . Nè pii! 
tolto la bella Aurora cacciò le notturne ftelle » 
c’1 criflato gallo col fuo canto {aiutò il vicino 
giorno, lignificando l’ora, che gli accoppiati 
buoi fogliono alla fatica ufata ritornare; eh’ un 
de’ pallori prima di tutti levatofi andò col rau- 
co corno tutta la brigata dettando; al Tuono 
del quale ciafcuno lafciando il pigro letto, li 
apparecchiò con la biancheggiante alba alli no- 
vi piaceri ; e cacciati dalle mandre li volonte- 
rofi greggi , e polline con eflì in via , li quali 
di palio in palio cou le loro campane per le 
tacite felve rifvegliavano i fonnacchiofi uccel- 
li , andavamo pentoli immaginando , ove con 
diletto di ciafcuno avemmo comodamente po- 
tuto tutto il giorno pafeere, e dimorare. E 
mentre così dubitofi andavamo, chi propo- 
nendo un luogo, e chi un’ altro, Opico, il 
quale era pili che gli altri vecchio, c multo 
llimato fra pallori, dille: Se voi vorrete eh’ 
io vollra guida fia , io vi menerò in parte a 1^ 
fai vicina di qui , e certo al mio parere non 
poco dilettofa , della quale non pollo non 
ricordarmi a tutte ore , perocché quafi tutta 
la mia giovenezza in quella tra Tuoni e 
canti feliciffimamente pallai : e già i Tuffi , che 
vi Tono , mi conoTcono , e Tono ben’ inTegnati. 
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di' rifpondere agli accenti delle voci mie : ove, 
ficcome io ftimo , troveremo molti alberi , nei 
quali io un tempo , quando il fangue mi era 
piii caldo, con la mia falce ferirti il nume di 
quella, che fovra tutti li greggi amai; e credo 
già che ora le lettere infieme con gli alberi fra- 
no crefciute ; onde prego gli Dii , che Tempre 
le- confervino in efaltazione e fama eterna di 
lei. A tutti egualmenre parve di feguitarc il 
configlio di Opico, e ad un punto al fuo vole* 
re rifpondemmo edere apparecchiati . Nè gua- 
ri oltra a duo mìlia partì andati fummo, che al 
capo d’ un fiume chiamato Erimanto perve- 
nimmo ; il quale da piè d’ un monte per una 
rottura di pietra viva con un rumore grandif- 
fimo e fpaventevole , e con certi bollori di- 
bianche fchiume fi caccia fore nel piano, e 
per quello trafeorrendo, col fuo mormorio va 
fatigando le vicine fclve : la qual cofa di lon- 
tano a chi folo vi andafle , porgerebbe di prima 
intrata paura ineftimabile : e certo non fenza 
cagione ; conciofiacofachè per comune opinio- 
ne de’ circunftanti popoli fi tiene quafi per cer- 
to , che in quel Un go abitino le Ninfe del 
paefe, le quali per porre fpavento agli animi 
di coloro, che apprortìmare vi fi volertelo, 
facciano quel Tuono così ftranoad udire . Noi, 
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perchè fiando a tale ftrepito non avriamo p6r 
tuto né di parlare, nè di cantare prendere di- 
letto, cominciammo pian piano a poggiare il 
non afpro monte, nel quale erano forfè mille 
tra ciprdlì e pini sì grandi , e sì fpaziofi , che 
ognun per fe avrebbe quali ballato ad ombra- 
re una felva : e poi che fummo alla più alta 
parte di quello arrivati , cflendo il Sole di po- 
co alzato, ne ponemmo cenfufamente fovra la 
verde erba a federe ; ma le pecore , e le capre, 
che più di pafeere, che di ripofarfi erano va- 
ghe, cominciarono ad andarli appicciando per 
luoghi inacccflìbili ed ardui del fai va dco mon- 
te , quale pafccndo un rubo , quale un’ arbo- 
scello, che allora tenero fpuntava dalla terra: 
alcuna fi alzava per prendere un ramo di fal- 
ce ; altra andava rodendo le tenere cime di 
querciuole, c di cerreti» ; molte bevendo per 
le chiare fontane, fi rallegravano di vederti 
Specchiate dentro di quelle, in maniera che, 
chi di lontano vedute le avelie, avrebbe di 
leggiero potuto credere che pendettero per le 
feoverte ripe . Le quali cofe mentre noi taci- 
ti con attento occhio miravamo, non ricor- 
dandone di cantare, nè di altra cofa, ne par- 
ve fubitamente da lungi udire un fuono come 
di piva, e di naccari, mefcolato con molti 

gridi , 
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gridi e voci altiffime di pallori; per che alza- 
tine da federe ,-rattiffimi verro quella parte deP 
monte^onde-il romorefi fenciva, ne drizzami 
ino* e canto per lo inviluppato bofeo andam- 
mo, che a quella pervenimmo . Ove trovati 
da dieci vaccari* che intorno al venerando fe- 
polcro del pallore Androgèo in cerchio dan- 
zavano, a guifa che fogliono fovente i lafci- 
vi Satiri per le felve la mezza botte faltare, 
afpettando che da i vicini fiumi efeano le 
amate Ninfe , ne ponemmo con loro infieme 
a celebrare il mefto officio. De* quali un più 
che gli altri degno (lava in mezze del bajlo 
preTTo’ all’alto fepolcro in uno altare nuova- 
mente fatto di verdi erbe : e quivi ; fecondo 
lo antico coflume , fpargendo duo vafi di no- 
vo- latte ,- duo di facro fangue, e duo di fu- 
mofo e nobiliflìmo vino , e copia abbonde- 
vole di teneriffimi fiori di diverfi colori ; ed 
accordandoli con foave e pictofo modo al fuo- 
no della fampogna, e de’naccari, cantava di-, 
ftefamente le lodi del fepolto pallore: Godi,' 
godi , Androgùo , e fe dopo la morte alle quiete 
anime è concelfo il fentire, afcolta le parole 
Bollre; ei folemii onori, i quali ora i tuoi> 
bifolchi ti rendono, ovunque felicemente di- 
mori, benigno prendi ed accetta. Certo io cre- 

Sar.azzr.ru . C 
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do che la -tua graziola anima vada ora a tor- 
no a quelle fclve velando, e veda e lèn- 
ta puntalmente ciò , che por noi oggi infua, 
ricordazione fi fa fovra la nova fepultura . La 
qual cola le, è pur vera, or come può egli ef- 
fere , -che a muto chiamare non ne rifponda? 
Deh tu folevi col dolce fuono della tua ram- 
pogna tutto il noftro bofeo .di dilettevole ar- 
monìa far lieto : come ora in picciol luogo 
rinchiufo, tra freddi raffi Tei corretto di gia- 
cere in eterno filenzio ? Tu con le tue parole 
dokif&me Tempre rappacificavi le queftioni de* 
litiganti pallori : come ora gli hai , partendoti » 
laicisti dubbiofi e (contenti oltra modo? O no- 
bile padree macero di: tutto il noftro ftuolo, 
ove pari a tc il troveremo? i cui ammaeftra- 
mentl feguiremo noi ? lotto quale djfciplina 
viveremo ormai Scuri? Certo, io non io chi 
ne fia per lo innanzi fidata guida ne i dubbiofi 
cafi . O difereto pallore , quando mai piti 
le noftre felve ti vedranno? quando per que- 
lli monti fia mai amata la giuftizia* fa drit- 
tezza del vivere , e la riverenza degli Dii ? le 
quali cofe tutte sì nobilmente lòtto .1$ tue ali 
fiorivano; per maniera che forfè mai in nef- 
fun tempo il reverendo Termino fegnò più 
egualmente gli ambigui campi , che nel tuo » 
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Oimè chi ne i noftri bofchi ornai canterà le 
Ninfe? -chi ne darà piti nelle noftre avverfità 
fedel configlio , e nelle meftizie piacevole 
conforto e diletto, come tu facevi cantando 
fovente per le rive de’ correnti fiumi dolciffi- 
mi verfi ? Oimè che appena i noftri armenti 
fanno fenza la tua fampogpa pafcère per li 
verdi prati ; li quali mentre viveftì folevano 
Sì dolcemente al -fiiono di quella ruminare P 
erbe fotto le piacevoli ombre delle frefche 
elcine . Oimè che nel tuo dipartire fi par- 
tirono infìeme con teco da quelli campi tutti 
i noftri Dii e quante volte dopo abbiamo 
fatto pruova di feminare il Candido frumento, 
tante in vece di quello avemo ricolto lo infe- 
lice loglio con le fterili avene per M feonfo- 
lati folchi*i fed ftl luogo di Viole, e d’altri fio- 
ri fono ufeiti pruni con fpine acutiflnné e ve- 
lenofe per le noftre campagne . Per la qual 
cofa ; pallori , gittate erbe e fronde per terra , 
e di ombrofi rami coprite i Frefchi fonti ; pe- 
rocché cosi vuole che in feto onore fi faccia il 
noftro Androgèo. O felice Androgèo, addio 
eternamente, addio. Ecco che il'paftorale 
Apollo tutto fedivo ne viene al tuo fepolcro 
per adornarti con le fue odorate Corone; e i 
l r auni fimilmente con le inghirlandate tortiay 
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e. carichi fii filvcflri doni, quel, che ciafcun 
può, ti portano; de’ campi le finche , degli ar- 
bufti i* racemi con tutti i pampini, e di ogni 
albero maturi frutti : ad invidia de i quali le 
con vicine Ninfe, da te per addietro tanto 
amate e riverite, vengono ora tutte con. ca- 
ncftri bianchirmi , pieni di fiori e di pomi 
©doriferi a renderti i ricevuti onori : e quel , 
che maggiore, é, e del quale pici eterno dono 
alle fepolte ceneri dare non fi può > le Mufe 
ti donano verfi, verfi ti donano le Mufe, e 
noi con le noftrc rampogne ti . cantiamo , e 
canteremo Tempre, mentre gli armenti pale- 
ranno per quelli bofehi: e quelli pini , e que- 
lli corri, e quelli -platani , che d’ intorno ti 
itanno , mentre il Mondo farà , fuiurreranno il 
nome tuo : c i tori parimente con tutte le 
paefane torme in ogni llagione avranno ri- 
verenza alla tua ombra, e con alte voci mug- 
giendo ti chiameranno per le rifpondenti fcl-, 
ve; talché da ora innanzi farai Tempre nel 
numero de’ no tiri Dii; e ficcome a Bacco, 
cd alla Tanta Cerere, cosi ancora a’ tuoi al- 
tari i debiti facrificj , fe farà freddo, faremo 
al fuoco : fe caldo, alle frefche ombre : e pri- 
ma i yclenofi taffi fuderanno mele dolcif- 

• v f ^ * ' .** ' 1 ' *■ ■; . • ' i • 

fimo, e i dolci fiori il faranno amaro: prima 
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d’inverno fi mieteranno le biade, e di Eftate 
coglieremo le nere olive; che mai per que* 
Ile contrade fi taccia la fama tua . Quelle pa- 
role finite , rabicamente prefe a fonare Mftia 
foave corna mufa , che dopo le fpalle gli pen- 
dea; alla melodia della quale Ergafto , quafi 
con le lacrime fu gli occhi , così aperte le 
labbra a cantare. * ' ■ ‘ A 

, • V- . - > ’ » 1 

EGLOGA QUINTA.- 

m l « » »«• •• J r '1 

Ergafto fovra la fepultura . 

A^Lma beata, e bella. 

Che da' legami f ciotta " - 

Nuda falifi ne' fuperni chioflri, \ 

Ove con la tua flella V 

Ti godi in/ìeme accolta; -, 'Y \ 

. E lieta ivi, feliernendo i penfier noflri , 

Qttafi un bel Sol ti mojlri 

Tra li più chiari fpirti ; \ 

E co i vefligj fanti ’•••• 

Calchi le felle erranti; •• • . 

E tra pure fontane , e facri Olirti 
Pafci celcfli greggi , t V.. 

E i tuoi cari pajlori indi correggi ; ' 


C * 
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Altri monti * nitri piani. 

Altri bofchcttiy e rivi 

Fedi nel cielo , e più novelli fiori ; 

«{Altri Fauni , e Silvani 
Per. luoghi dolci eflivi 
Seguir le Ninfe in più felici amori * 

Tal fra foavj odori 
Dolce cantando alt ombra 
Tra Dafni , e Melibeo 
Siede il nofiro An droghe ; 

E di rara dolcezza il cielo ingombra , 

Temprando, gii elementi 

Col fuon de' novi inufitati accenti . 

Quale la vite all ' olmo. 

Ed agli armenti il toro » 

E f ondeggianti biade a ’ lieti campi ; 

Tale la gloria , e ’/ colmo 
Fojlù del nofiro coro . 

Ahi cruda Morte , e- chi flit che ne> fiampi , 
Se con tue fiamme avvampi 
Le più elevate cìmeT 
Chi vedrà mai nel Mondo. 

Paftor tanto giocondo , 

Che cantando fra' mi si dolci rime 
Sparga il bofco di fronde , 

E di beL mari induca ombra fu V onde & 
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Pianfer le fante Dive 
La tua fpietata morte; 

I fiumi il fanno r e le fpelunche t e i faggi: 
Pianfer le verdi rive , 

L'. erbe pallide e fmorte 

E'I Sol pili giorni non mojlrò fuoi raggi: 

Nè gli animai felyaggi 
Ufciro in alcun prato ; 

Ni greggi andar per monti * 

Ni guftaro erbe ±o- fonti ; > ».■ . 

Tanto doìfe a ciaf ntn C acerbo fato ; ? . 

Tal che al chiaro ed al fofco , .. ■ 

Androgèo Androgèo fonava il ’ bofeo . 
Dunque frefche corone 
Alla tua facra tomba , 

E voti di bifolchi ognor vedrai {■ ^ f 

Tal ché in ogni fi agio ne y . ; 

nova colomba-, 

Per bocche de' pafior volando andrai 4 
Nè verrà tempo mai , 

Cfitf V tuo bel nome ejllngua , 

Mentre ferpéntl in dumi - 
Saranno , 0 pefcl in fikml, 

/W-'/W vivrai nella mia fianca lingua £ 

Ma per pafior dlverfi 

In- mille altre ftmpoghe , e mille ver fi, 

*• - **••* 
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V 


Se fpìrto alcun d' amor vive fra voi. 
Querele frondofe e folte , 

Fate ombra alle quiete offa fepolte . 



i 

ARGOMENTO. 


Giunto Carino fra la lieta brigata de' paftor! , 
è invitato Opico vecchio a cantare: il quale , 
fecondo l'ufo de' vecchi lodando il paffuto , e 
bi a fintando l' avveniri, canta con Serrano • 

PROSA SESTA. 

Entro Ergaffo cantò la pietofà canzone , 
Fronimo Covra tutti i partorì ingegnofiflìmo 
la fcriffe in una verde .corteccia di faggio; e 
quella di moke ghirlande invertita appiccò ad 
un’ albero , che Covra la bianca fepoltura {ten- 
deva i rami Cuoi . Per la quat cofa eflendo 1* 
ora del dcfinare quali pallata, n’ andammo 
preffo d* una chiara fontana , che da piè d’ un* 
altiflimo pino lì movea^ e quivi ordinatamen- 
te cominciammo a mangiare le carni de’ Ca- 
crificari vitelli, e latte iu più, maniere, e ca- 
(lagne mollilUme , e di quei frutti, che la ila- 
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gione concedeva ; non però fenza vini gene* 
rofiffirai, e per molta vecchiezza odoriferi , ed 
apportatori di letizia ne.i metti cuori : ma poi 
che con l’ abbondevole divediti de’ cibi avem- 
mo fedata la fame, chi fi diede a cantare, 
chi a narrare favole, alcuni a giuocare, mol- 
ti fopravvinti dal Tonno fi addormirono. Fi- 
nalmente io ( al quale e per la allontan3nza 
della cara patria, c per altri giudi accidenti, 
ogni allegrezza era cagione d’ infinito dolore ) 
mi era gittato a piè d’ un’ albero , doloroft» e 
fcontentiflìmo oltra modo, quando vidi difeo- 
fto da noi forfè ad un tratto di pietra venire 
con frettolofi palli un paftore nell’ afpetto gio- 
vaniffimo-, avvolto in un mantarro di quel co- 
lore, che fogliono effe re le grue; al (inittro la- 
to del quale pendea una bella tafea d’ un pic- 
ciolo 'cuojo di abortivo vitello, e fopra le 
lunghe chiome , le quali pii» che ’l giallo della 
tofa biondiffime dopo le fpalle gli ricadevano , 
aveva uno irfuto cappello, fimo (liccome poi 
mi avvidi) di pelle di lupo , e nella delira 
mano un bellifiìmo battone con la punta 
guarnita di novo rame : ma di che legno egli 
era comprendere non potei ; concioflìacofachè 
fe di corniolo ftato fotte, ai nodi eguali 1’ 
avrei potuto conojfceie; fe di fraflìno, o di 
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boflb, Ili colore me* lo* avrebbe ixnmifedata: 
ed egli veniva tale , che veraciffimamente pa- 
reva il Trojano Paris, quando nelle alte fel- 
ve tro (empiici armenti in quella prima rudi* 
cità dimorava' con 'la (Uà Ninfa, coronando 
fòvente i vincitori montoni . Il quale, poi che io 
ferie ve fpazio preffo a me , ove alcuni giuoca- 
vano al berfaglio , fu giahto , domandò a> quei 
l ifolchi , fe una fua vacca di pel bianca con 
la fronte nera veduta avellerò, la quale' altro 
volte fuggendo era avvezzata di mcfcolarfi fra 
K loro tari . A cui piacevolmente fu rifpofta^ 
che non gli fbfle noja tanto indugiarli con ef- 
fo noi , che ’1 meridiano caldo fopravveniffe ; 
eoncioilìacofachè in fu quell’ otta avean per 
codurae gli armenti di venlrfene tutti a rumi- 
«are le mattutine erbe all’ ombra de’ ftefchi 
alberi: e quello non badando, vi mandarono 
un loro famigliare, il quale ( perocché pelo- 
fo molto, e rufticiflimo uomo era) Urfacchio 
per tutta Arcadia era chiamato, che codui 
la dovefTe in quel mezzo andare per ogni luo- 
go cercando , e quella trovata con ducere ove 
noi eravamo. Allora Carino (che cosi avea 
nome colui, che la bianca vacca rinarrila avea) 
fi pofe a federe fovra un tronco di faggio , 
che dirimpetto ne dava : e dopo molti ragie- 
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ittmenti al'noftto OpicO voltatoti <, il prègi» 
amichevolmente-, che doveffe- cantare', il quale 
chsi mezzo (brridendorifpofè : Figliuol mio 4 
tutte le terrene cofe ,~ e-T animo ancora, 
quantunque celefte fi», ne portano feco gli 
anni , e la. divoratrice età: E mi ricorda moù 
te voke, fanciullo, daehe il Sole ufeiva infino 
die fi. coricava, cantare fenza punto fiancar*- 
mi mai ;ed ora mi fono ufeiti di mente tanti 
verfi; anzi peggio, che la voce tuttavia mi 
vien mancando, perocché i lupi prima mi vi* 
dero , eh’ ip di loro accorto mi folli : ma po* 
Ilo che- i lupi di quella privato non mi avef- 
ièro, il capo canuto, e T raffreddato fangue 
non comanda eh* io adopri ciò , che a* gio- 
vani fi appartiene: e già gran tempo è, che 
la mia fampogna pende al filvefire Fauno. 
Nientedimeno qui fono moki, che ftprebbo- 
no rifpondere a qualunque pallore più di can- 
tare fi vanta 5 li quali potranno appieno in citi, 
che a me domandate , foddisforvi . Ma come 
che degli altri mi tacci*’, li quali ibn tutti 
nobUifiimi , e di grande fapere; qui è il no- 
• Uro Serrano, che veramente, fe Titiro , o Me- 
libco lo udiflfero , non potrebbono fomraamente 
non • commendarlo ; il quale e per volito , ed 
anco per noftro amore, fe grave al prefeate 
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non glifo, canterà, e d&ranne piacere . Allo- 
ra Serrano rendendo ad Opico le debite gra- 
zie , gli rifpofe : Quantunque il più infimo, 
e ’1 meno eloquente di tutu quella febiera 
meritamente dir mi polla ; nondimeno per noa 
ufare officio di uomo ingrato a chi (perdonimi 
egli ) con tra ogni dovere di tanto onore mi re- 
putò degno ; io mi sforzerò, in quanto per me 
fi potrà, di obbedirla. E perchè la vacca da 
Carino finartita mi fa ora rimembrare di cofa, 
che poco mi aggrada; di quella intendo can- 
tare : e voi, O pico , per voftra umanità, la- 
rdando la vecchiezza ; e le feufe da parte , 
le quali al mio parere fon più foverchie che 
neceffarie , mi rifpondcrcte : e cominciò . 

t 'J / 

%" * ' *r •• ‘ •>:»« i 

EGLOGA SESTA. 

t i 1 .' ' . ; • ‘ 

v Serrano , ed Opico . 

Ser . Uant inique, Opico mìo ,fù vècchio,* carie » 
j Di fenno , e di penfier, che'n te fi covano , 
Deh piangi or meco , e prendili mio rammarico » 
Nel Mondo oggi gli amici non fi trovano : •„ . 

; La fede è morta , t e regnano! le 'rividi* ; , 

; E i mai co fumi ognorpiii.fi rinnovano* • , 
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Regni» le voglie prave , e le perfidie •» 
Per la roba mal nata , che gli fttmula , 

Tal che 7 figliuolo al padre par che infidie » 
Tal ride del mìo ben, che 7 rifa fintala; 

Tal piange del mio mal , che poi mi lacera 
Dietro le fpalle con acuta limala. 

Qp. L' invidia , figlìuol mio , fe Jleffa macera , 

E fi dilegua come agnel per f afeino. 

Che non gli giova ombra di pino , o dt acera l 
Scr. Il pur dirò , così gli Dii mi Inficino 

Veder vendetti di chi tanto affondami \ 
Prima Che i mietitor le biade aff afeino': 

E per fi ira sfogar , clt al core abbondami , 
CosVl veggià cader d’ un’olmo, e frangafi » 
Tal eh’ io di gioja, e di pietà canfori dami . 
Tu fai la via, che per le piogge aff anga fitt- 
ivi s’afcofe , quando a caf a andavamo, 

Qpel , che tal viva che lui fieffó'pìartgafi . 
Neffun vi riguardò , perchè cantavamo ; ' 

Ma innanzi cena venne un pafior fubito 
Al nofiro albergo, quando al foco ftavamo, 
E diffe a me: Serran , vedi , ch’io dubito, 

Che tue capre fian tutte; ondi io per correre 
Ne caddi sì , eh’ ancor mi dole il cubito . 
Deh fe qui fi offe alcuno, a cui ricórrere 
Per giufiizia potè fi ! or che giufiizia P . 

Sol Dio fel veda, che ne può f occorrere » 
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Z)wf capre,, e duo capretti per malizia 
Q pd ladro traditor dai gregge tolfemi j 
, , SI figlio reggia al Monda V avarizia • 

Io gliel direi t ma chi . mel dife , voi f enti 
% ..Legar per giuramento ; on<f ejfer mutolo 
Convitami; e penf a tu, fcqucfio> dtiolf vili « 
Del furto fi vantò , poi eh - ebbe avutolo. : 

Che [potando travolte [va invifibìle 
t .» occhi nofirii ondi io faggio ripvtolo: 

Che fe Vt vedrà, di certo era imponibile 
Ufcirvivo. dà' cani irati r e cali di. 

Ore non vai che V uom ' richiami o fiblle . 

Erbe , e\ pietre mofirofe , e' fughi polì di , 

, Bfà'di morti, e di fepolcri polvere , 

. . Magici verfi afa : pofentì e validi' 

Portava, itrdofo che ’ I facean . rifulvere 

Invento , in acqua , .in picctol rubo-, o felice ; 
. : Tanto fi può per arte il .Mondò involvere * 

Op. Qjtefi' è Protio, che di ciprefo in elica,* 

E di [ergente in tigre trasfomavafi 
B fcafi or bove ,. or capra , or fiume , onf dice . 
Set. Or vedi , Opico mio, fé ' l Mondo aggravaci 
Di male in peggio ; e deiti pur compiangere 
Penf andò al tempo buon , che-ognor depravafi , 
Op. Quand 1 io appena, incominciava, a • tangere* 

Da terra i primi rami , ed addeftravami 
Con l'afind portando il grano a' frangere , 
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i! vecchi* padre mio ,che- tanto amaranti . 
Sovente all- ombra dogli opachi J uberi • 

C<ut amiche parole a fe chiamavami ; . 

E, come f affi a- quei , che fono impuberi 
E gregge m' infegttaya di conducere , 

E di tofar le lane, e munger gii uberi u 
Tal volta nel parlar- falera inducere 

l tempi antichi , quando i buoi parlavano : 
Che 'l ciel più grazie allor foìea producete . 
Allora i fammi Dii non fi [degnavano 
Menar le pecorelle in felva a pafcert ; 

E , . com' or noi facemo , ejfi cantavano . 

Non fi po tea l'un uom veri' altro, iref cerali 
, I campi tran comuni , e feruta termini; 

E Copia i fruiti funi fanpre fett tmfcere , 
Non era ferro-, il qual par eh ? oggi termini 
L’umana vita-; e noneran zizzanie,) 

Ond 1 avrien eh' ogni guerra , e mal fi germini < 
Non fi vedàan quefle rabbiofe infame ; o 
Le genti litigar non fi faitivano ,. 

Per che convien che'l Mondo or fi dilanio . 

J vecchi quando al fin più non ufdvana 0> 
Per bofehi ,o fi prendeaw la mori* intrepidi , 
0 con erbe incantate ingiovanivano , v 
Non fbfehi o freddi, ma lucenti e tepidi 
Ei'ana i giorni ; e non s* udiyan' ulule 9 
Ma vaghi uccelli dilettofi .e: lepidi* < 
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La terra ^ehe dal fondo par che - palale 
Atri aconiti , e piante afpre e mortifere * 
i Ond' oggi awìen che ciaf cuti pianga ed ulule ; 
Era.aUor piena d'erbe f aiuti fere, 

Edi balfamo, e'ncenfo lacrimevole , > 

Di mirre preziofe ed odorifere . 

Ciafcun mangiava all* ombra dilettevole 
* Or latte e ghiande, ed or ginepri e morote » 

. • v> O dolce tempo , o vita follazzevole ! 

Pe tifando all' opre /or, non folo onorale 
Con le parole i ancor con la memoria '* 

Chinato a terra come fante adorole . \ 

Cv' è il valore , ov'è l* antica gloria? 

:IT fon' or quelle genti? oimè fon cenere , 

Delle quai grida ogni f amo fa iftoria. ' 

Mieti amanti , e le fanciulle tenere . 

Givan di prato in prato rammentando fi 
• « -7/ foco e V arco del fìglitiol di Venere . 

Non era gelofìa , ma follazzandoft 
Moyean' i dolci balli a ftion di cetera , 

• * E'n guifa di colombi ognor baciandofi 
0 pura fede ,- o dolce ufanza v etera l • 

. ' • Or conofco ben io che 7 Mondo infialile 

Tanto peggiora più , quanto pili invetera . 

Tal- che ogni volta , o dolce amico affabile , 

C h' io vi ripeti fo , fento il cor dividere 
LT piaga avvelenata , ed incurabile % 

l.i 

ì 
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Sor. Deh, per Dìo, non mel dir, deh noti mi uccidere i 
Che s' io mojlrafi quel , eh' ho dentro V anima % 
Farsi con le fue felve i monti flridere . 

Tacer vorrei ; ma il gran dolor ni inanima 
' ' Ch’io tei pur dica: or fai tu quél Lacinioì 
Olmi , chi a nominarlo il cor fi ef anima . 

Quel , che la notte veglia , e ’l gallicinio ■ 
v Gii è primo fonno , e tutti Cocco il chiamano , 
Perocché vive fol di latrocinio . « 

Op. Oh oh , quel Cacco lo quanti Cacchi bramano 
Per quefto bofeo ; ancor che i faggi dicano , 
Che per un falfo mille buon s' infamano . 

Set. Quanti nell’ altrui fangue fi nutricano l 

Tifo, che ’l pruovo , e col mio danno intendalo g 
Tal che i miei cani imlarno s' afaticano . 

Op. Ed io, per quel che veggio, ancor comprendalo. 
Che fon pur vecchio, ed ho curvati gli omeri 
; In comprar fenno, e pur' ancor non vendalo t 
0 quanti intorno a quefie felve nomeri 
Paflori in vifia buon , che tutti furano 
Raft/i , zappe, f ampogne , aratri , e vomeri t 
L' oltraggio , o di vergogna oggi non curano 
Qpefii compagni del rapace Gr acculo; 

In sì malvagia, vita i cuori indurano , 

Pur eh' abbian le man piene all'altrui f ac culo. 
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ARGOMENTO. 

frmamùto ib Sanazzaro da Carino pajiore deli* 
tjfere fuo , risponde, .e tratta in parte della fua 
nobiltà e cafata : fi poi nel refio fi diffonde in 
, raccontare il fuo amore , e in che modo per la 
crudeltà della fua donna egli io gioventù fi 
troraffe fuor di Napoli. « - 

• • 1 '• '• ‘ - ' - r< '• - *' ■ 

. P R O & A S E T T I M A .- 

■\J Enuto Opico alla fine del fuo cantare non 
fenza gran diletto da tutta la brigata afcoltato , 
^Carino piacevolmente a me voltatoli, mi do- 
mandò, citi , e d’onde io era , e per qual ca- 
gione in Arcadia dimorava-; al quale io dopo 
un gran fofpiro,quafi da neceflìtà coftretto,cosl 
rifpofi: Non puffo, graziola pallore , fenza 
coja grandiffima , ricordarmi de’ paffati tempi; 
li .quali , avvegna che per me poco lieti dir 
fi pollano , nientedimeno avendoli a raccon- 
tare ora che in maggior moleftia mi trovo, mi 
faranno accrefcimento di pena, e quali un® 
inacerbire di dolore alla mal faldata piaga, che 
naturalmente rifugge di farli fpeffo toccare; 
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perchè lo sfogare con parole ai miferi fila- 
le alle volte effere alleviamento di pefo , il di- 
rò pure. Napoli ( ficcome ciafeuno di voi 
stolte volte può avere udito) è nella più frut- 
tifera e dilettevole parte d’ Italia , al 1 ito d«i 
mare porta , famofa e nobililfima città , e di ar- 
me e di lettere felice, forfè quanto alcun’ ai- 
tra , che al Mondo ne fia ; la quale da’ popoli di 
Calcidia venuti , fovra le vetufte ceneri della 
Sirena Partenope edificata, prefe ed ancora 
ritiene il venerando nome della fepolca giova- 
ne . In quella dunque nacqui io , ove. non da 
ofeuro fangue , ma ( fe dirlo non mi fi difcoit- 
viene) fecondo che per le piò- celebri parti di 
efia città le infegne de’ miei predeceflori chiara- 
mente dimofirano, da antichità ma e gencrofa 
pp fapi» difeefo , era tra gli altri miei coetanei 
giovani forfè non* il minimo riputato, : e 1# 
avolo del mio padre dalla Cifalpina Gallia , 
fcenchè, fe a’ principi fi riguarda , dalla eftre- 
ma Ii^gna prendendo origine (nei quali duo 
luoghi ancor' oggi le reliquie delia mia fami* 
glia fiorirono ) fu oltra alla nobiltà, de’ mag- 
giori per fuoi prqprj gefii notabilitàmo. 11 qua- 
le capo di moka gente con la laudatole impte- 
Ct del Terzo Carlo nell’ Aufonico Regno ve» 
scudo, meritò- pw fu», vinte <& pofledere k 
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■litica Sinveflfa con gran parte dè' campi Fa- 
lerni , e i monti Maffici , infieme con la pic- 
ciola terra fovrapofta al lito , ove il turbolen- 
to Volturno prorompe nel mare , e Linter- 
no , benché folitario, nientedimeno famofo per 
la memoria delle facratc ceneri del divino 
Africano; fenza che nella fertile Lucania avea 
fotto onorato titolo molte terre e cartella, 
■delle quali folo avrebbe potuto, fecondo che 
alla fua condizione fi richiedeva, vivere ab- 
bondantiffitmmente. Ma la Fortuna via più li- 
berale iu donare, che follicita in confervare 
4e mondane profperità, volle che in difcorlo 
di tempo, morto il Re Carlo, e’1 fuo legitti- 
mo fucceflbre Lanzilao , rimancffe il vedovo 
Regno in'man di femmina La quale dalla na- 
rrale inconftanza e mobilità di animo inci- 
tata, agli altri fuoipeflìmi fatti quello ag- 
•giunfe , che coloro, i quali erano fiati e dai 
padre, e dal fratello con fummo onore magni- 
ficati , ella efterminando ed umiliando an- 
nullò , e quali ad eftrema perdizione ricon- 
dufle . Oltra di ciò quante , e quali foflero le 
neceffitadi, e gli infortuni, che lo avolo e’1 pa- 
dre mio fofferfero, lungo farebbe a racconta- 
re- Vengo a me adunque , il quale in quelli 
■rt re m 1 aqni-, che. la recolenda memoria del 
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vittohofo Re Alfbnfo di Aragona pafsò dalie 
cofe mortali a piti tranquilli fecoli, lotto infe* 
lice- prodigio di comete , di terremoto , di pe- 
flilenzia , di fanguinofe battaglie nato, ed in 
povertà, ovvero (fecondo i favj) in mode- 
lla fortuna nudrito (ficcome la mia ilella c 
i Fati vollero) appena avea otto anni forniti* 
che le forze di Amore a fornire incominciai, 
e della vaghezza di una picciola fanciulla, ma 
bella e leggiadra pii» che altra che vedere 
mi parefle giammai, e da alto fangue difeefa} 
innamorato, con più diligcnzia, che ai pueri- 
li anni non fi conviene, ; .quello mio defiderio 
teneva occulto, Per la qual cofa colei, fai-, 
za punto di. ciò avvederfi , fanciullefcimen- 
te meco giuocando , di giorno in giorno , di 
ora in ora più con le fue ecceffive bellezze 
le mie tenere midolle accendeva ; intanto che*, 
con gli anni crefcendo lo amore, in più adul-, 
ta età, ed alli caldi defii più inclinata perve-* 
nimmo. Nò per tutto ciò la Polita conven- 
zione celiando, anzi quella ognor più dome-* 
Reamente riftringendofi, mi era di maggiore 
noja cagione Perchè parendomi 1’ amore, la > 
bcnivolenza , e 1’ affezione grandiffima da lei 
portatami non edere a quel fine , che io avrei ■ 
defiderato j e conofceado me avere altro nel 
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petto, che di fuori tnoftrare non mi infogna- 
va; nè avendo ancora ardire di difcoprirmele 
in cofa alcuna , per non perdere in un pun- 
to quel, che in molti anni mi parea avere 
con induftriofa fatica racquiftato; in sì fiera 
malinconia e dolore intrai, che ’l confucto 
cibo , e ’l fonno perdendone , pili ad om- 
bra di morte, che ad uom vivo affomiglia- 
va . Della qual cofa molte volte da lei do- 
mandato qual forte la cagione; altro che un 
fofpiro ardentiffimo in rifpofta non le rendea . 
£ quantunque nel letticciuolo della mia came- 
retta molte cofe nella memoria sii proponef- 
fi di dirle ; nientedimeno , quando in fua pre- 
fenza era, impallidiva, tremava, e diveni- 
va mutolo ; in maniera che a molti forfè , 
che ciò vedeano, diedi cagione di fofpettare. 
Ma ella, o che per innata bontà non fe ne 
avvederti; giammai , o che forte di si freddo 
petto , che amore non potefle ricevere , o for- 
fè ( quel , che più credibile è ) che forte sì fa- 
via , che migliore di me fel fapefle nafconde- 
re ; in atti ed in parole fovra di ciò fempli- 
cillima mi fi moftrava. Per la qual cofa io nè 
di amarla mi fapea diftraere,nè dimorare in 
sì mifera vita mi giovava . Dunque per ultimo 
rimedio di più non Ilare in vita deliberai ; e 
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penfando meco del modo , varie e Arane colf- 
dizioni di morte andai efaminando: e vera- 
mente o con laccio, o con veleno, ovvero con 
la tagliente fpada avrei finiti li miei fritti gior- 
ni, fe la dolente anima da non fo che viltà 
fovraprefa non fotte divenuta timida di quel , 
che più defiderava. TaJ che, rivolto il fiero 
proponimento in più regolato configlio , prefi 
per partito di abbandonare Napoli * e le pa- 
terne cafe , credendo forfè di lafciare amore è 
i penfieri infieme con quelle ; ma , latto , che 
molto altrimenti, ch’io non avvifava , mi av- 
venne; perocché fe allora, veggendo,e parlan- 
do fovente a colei , eh’ io tanto amo, mi ripu- 
tava infelice, fol penfando che la cagione del 
mio penare a lei non era nota; ora mi potto 
guittamente fovra ogni altro chiamare mfeli* 
eiflìmo, trovandomi per tanta dittanza di pae- 
fe attente da lei , e forfè fenza fperanza di ri- 
vederla giammai, nè di udirne novella, che per 
me falutifera fia : maffimamente ricordandomi 
in quella fèrvida adolefcenza de’ piaceri della 1 
deliziofa patria, tra quelle folitudini di Arca- 
dia, ove (con voftra pace il dirò) non che I 
giovani nelle nobili città nudriri, ma appena 
mi lì lafcia credere che le falvatiche bellie vi 
pottano con diletto dimorare : e fe a me non. 
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fòffe altra trfbulazione, chel’ anfietà della men-. 
te, la quale me continuamente tiene fofpefo a , 
.diverfe cofe ,‘per lo fervente defio , ch’io hadi 
rivederla ; non potendolami nè notte nè gior- 
no, quale fia fatta , riformare nella memoria, fi 
farebbe ella grandiflìma. Io non veggio nè mon-- . 
te,tiè felva alcuna, che tuttavia non mi.pfcr- 
fuada.di doverlavi ritrovare .-Quantunque a‘ 
penfarlo mi paja impoffibile. Niuna fiera ; nè 
uccello, nè ramo vi fento movere ,- eh’ io non 
mi giri paventofo per. mirare fc folle detta in 
quelle parti venuta ad intendere la mifera vi- 
ta, ch’io folleogoper lei : funilmcnteniun’ al- 
tra cofa veder vi pollo, che prima non mi fia 
cagione di rimembrarmi con più fervore e fol- 
licitudine di lei; e mi pare, che le concave 
grotte, i fonti , le valli 4 i mentii con. tutte le 
felve la chiamino, e gli alti arbufti rifonino 
Tempre il nome di lei . Tra i quali alcuna vol- 
ta trovandomi io, e mirando i‘ fronzuti olmi- 
circondati dalle pampinofe viti, mi corre ama- 
ramente nell’animo con angofeia incompara- 
bile, quanto fia lo fiato mio difforme da quel- 
lo degl’ infenfati alberi ? : i quali dalle care viti 
amati dimorano continuamente con quelle in 
graziofi abbracciar? : ed io per tanto fpazio di 
cielo, per tanta longinquità di terra, per tanti.; 

foni 
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foni di mare, dal mio delio dilungato, in 
continuo dolore e lacrime mi confumo. O 
quante volte e’ mi ricorda, che vedendo per li 
foli bofchi gli affettuofi colombi con foave mor- 
morio baciarfi, e poi andare defideroC cercan- 
do lo amato nido, quafi da invidia vinto ne 
piatili, cotali parole dicendo: O felici voi, ai 
quali fenza fofpctto alcuno di gelofia è con- 
cedo dormire, e vegghiare con ficura pace! 
Lungo fia il voltro diletto, lunghi lìano i vo- 
ftri amori ; acciocché io folo di dolore fpetta- 

colo pofla a’ viventi rimanere. Egli interviene 

✓ 

ancora fpciTe fiate, che guardando io (ficco- 
me per uianza ho prefo in quelle voftre fel- 
ve) i vagabondi armenti , veggio tra i fertili 
campi alcun toro magrifiimo appena con le 
deboli offa follencre la fecca pelle , il quale 
veramente lenza fatica c dolore inetlimabile 
non poffo mirare , penlando , un medefimo 
amore edere a me ed a lui cagione di pcnofa 
vita . Oltra a quelle cofe mi fovvieac , che 
fuggendo talora io dal conforzio de’ pallori, 
per poter meglio nelle folitudini penfarc a’ 
miei mali , ho veduto la innamorata vacca- 
rella andare fola per le alte felve muggicndo, 
e cercando il giovane giovenco, e poi llanca 
gittard alla riva di alcun fiume, dimenticata 

Sanazztro . D 
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di pafcere, c di dar luogo alle tenebre della 
ofeura notte: la qual cofa quanto fia a me, 
che Cimile vita foftegno , nojofa a riguardare , 
colui {blamente fel può penfare, che lo ha 
pruovato , o pruova . Egli mi viene una tri- 
ftezza di mente incurabile, con una coni* 
paflionc grandiflima di me (leffo, moda dalle 
intime- midolle, la quale non mi lafcia pelo 
veruno nella periona, che non mi fi arricci; 
e per le raffreddate eftremità mi fi muove un 
(udore angolciofo, con un palpitare di cuore 
si forte, che veramente, s' io noi defiderafi. 
fi , temerei che la dolente anima fe ne volcflc 
di fuori ufeire. Ma che più mi prolungo io 
io. raccontar quello , che a ciafcuno può effe- 
re manifeffo ? Io non mi fento giammai da al- 
cun di voi nominare Sanazzaro ( quantunque 
cognome a’ miei predeceffori onorevole fiato 
fia) che, ricordandomi da lei effere fiato per 
addietro chiamato Sìncero , non mi fia cagio- 
ne di fofpirare; nè odo mai fuono di rampo- 
gna alcuna, nè voce di qualunque pallore, 
che gli occhi miei non verfino amare lacrime ; 
tornandomi alla memoria i lieti tempi , ne’ 
quali io le mie rime , e i verfi allora fatti 
cantando, mi udia da lei fommamente com- 
mendare : e per non andare ogni mia pena 
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pantalmente raccontando , niuna cofa m’ag- 
grada , nulla fella nè giuoco mi può non di- 
co accrefcere di letizia , ma fcemare delle mi- 
ferie ; alle quali io prego qualunque Iddio e- 
faudifce le voci de* dolorofi , che o con prefla 
morte, o con profpero fuccedimento ponga 
fine . Rifpofe allora Carino al mio lungo par- 
lare: Gravi fono i'tuoi dolori , Sincero mio, 
e veramente da non fenza compatitone gran- 
diffima afcoltarfi: ma dimmi, fe gli Dii nelle 
braccia ti rechino della defiata donna , quali 
furon quelle rime, che non molto tempo e’ 
ti udii cantar nella pura notte? delle quali, fc 
le parole non mi fodero ufcite di mente , del 
modo mi ricorderei : e io in guidardone ti do- 
nerò quella rampogna di Tambuco , la quale 
io con le mie mani colli tra monti al'prifli- 
mi , e dalle nollre ville lontani, ove non 
credo, che voce giammai pervenifie di mat- 
tutino gallo, che di Tuono privata 1* avelie; 
con la quale fpero che ( fe dalli Fati non ti 
è tolto ) con più alto ftile canterai gli amo- 
ri- di Fauni e di Ninfe nel futuro : e ficcomc 
infino qui i principi della tua adolescenza 
hai tra femplici e bofcherecci canti di pa- 
llori infruttuofamente difpefi , cosi per lo 
innanzi la felice giovenezza tra fonore troni - 

Da 
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be di poeti cbiariffimi del tuo fecolo non fen- 

* 

za fperanza di eterna fama trapalerai : e 
quefto detto fi tacque ; ed io l’ ufata lira fo- 
nando così cominciai . 

EGLOGA SETTIMA. 

i , 

. Sincero folo. 

notturno uccel nemico al Sole , 

Lajfo yo io per luoghi ofciiri e forchi. 

Mentre fco r go il dì chiaro in fy la terra t 
. Poi quando al Mondo foprayyien la fera , 

Non coni altri animai ni acqueta il fonno , 

Ma aliar mi defto a pianger per le piagge» 
Se mai quefl' occhi tra bofcheiti , o piagge , 

Ove non fplenda con fuoi raggj il Sole , 
Stanchi di lacrimar mi chiude il fonno; 

Vi fon crude , ed errar vani e fofchi 
M'attriftan sì , eli io già pavento , a fera 
Per tema di dormir gittarmi in terra. 

0 madre uniyerfal benigna terra, ■ . 

Fia mai eli io pofi in qualche verdi piagge , 
Tal che m' addorma in quella ultima fera , . 
E non mi de/li mai per fin che ’/ Sole 
Ve gna a tnofirar fua luce agli occhi fofchi , 

E mi rif vegli da si lungo fonati i , 
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Dal di , che gli occhi miei sbandirò il fanno , 

- E 'l letlicciuol lafciai per far mi in terra , 

I di feren ini far torbidi e fof 'chi , 

Campi di fi ecciti le fiorite piagge ; 

Tal che , quando a' mortali aggiorna il Sole , 
A me fi ofeura in tenebro fa fera • 

Madonna ( fua mercè ) pur' una fera 
Giojofa e bella affai m' apparve in fanno, 

E rallegrò il mio cor ; ficcom' il Sole 
Suol dopo pioggia difgombrar la terra ; 
Dicendo a me: Vien, cogli alle mie piagge 
Qualche fioretto, e lafcia gli antri fofchi. 
Fuggite ornai , penfier nojofì e fofchi, 

* Che fatto avete a me sì lunga fera : 

Ch ’ io yo cercar le apriche e liete piagge 
Prendendo in fu /’ erbette un dolce fonno; 
Perchè fo ben , eh' uoni ' mai fatto di terra l 
Più felice di me non vide il Sole . 

Ganzo n , di fera in Oriente il Sole 
Vedrai , e me fotterra ai regni fofchi , 

Prima che ’n quefle piagge io prenda fonno . 
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ARGOMENTO. 

Carino , parlando con Sincero , e confortandolo a 
bene fperare nel fuo efilio , e nella lontananza 
dalla fua donna, racconta i fuoi amori con 
una Ninfa; e in quefia narrazione deferiva 
molti J'pajfi d' uccellare , che foglioso pigliar fi 
alle ville , follozzevoli veramente , e di molto 
gufo ; come bene fi può ancora comprendere 
dalle tre giornate de' piaceri della villa , de- 
ferì t te nella fua tigri coltura del mia rari fimo 
in quefia profejfione Signore Jgofiino Colin 
gentiluomo Br e fidano , 

PROSA OTTAVA. 

Appena era io alle ultime note del mio can- 
tare pervenuto , quando con allegra voce Ca- 
rino ver me efclamando: Rallegrati, mi dif- 
fe , Napolitano pallore , c la torbidezza dell* 
animo, quanto puoi, da te difcaccia, raflere- 
nando ornai la malinconica fronte : che vera- 
mente cd alla dolce patria , ed alla donna , che 
più che quella defideri, in breviffimo tempo 
ritornerai , Ce ’1 manifello e lieto fegnale, che 
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v gli Dii ti inoltrano , non ra’ inganna . E co- 
me può egli eflerc? rifpofi io. Ora bafieram- 
mi Canto il vivere ch’io la rivoglia? Certo 
si, dille egli : e degli augurii , e delle promcf- 
fe degli Dii non fi deve alcuno (confortare 
giammai ; perocché certiflime ed infallibili tut- 
te fono : adunque confortati , e prendi fperan- 
za di futura letizia: cbe certo io fpero che 
*1 tuo fperare non fia vano . Non vedi tu il 

-noftro Urfacchio tutto fedivo da man delira 
venirne con la ritrovata giovenca , rallegrando 
le propinque felve col fuono della foave ram- 
pogna? Per la qual cofa (fe luogo alcuno 
hanno in tc i preghi mici) io ti prego, e 
quanto poflò ti ricordo , che di te fteflo pie- 
tà ti Aringa, ed alle amare lacrime ponghi fi- 
ne; perocché (com’è il proverbio) nè di la- 
crime Amore, nè di rivi i prati, nè capre di 
fronde, nè api di novelli fiori fi videro fazic 
giammai: e per porgerti nelle afflizioni mi- 
gliore fperanza , ti fc certo , che io ( il quale 
fe ora non del tutto lieto, almeno in parte 
fcarico delle amaritudini dir mi pollo ) fui in 
fimile, e forfè (dal volontario efilio in fuori , 
il quale ora si fieramente ti preme ) in più 
dolorofo cafo,chc tu non fei, nè folli giam- 
mai ; conciofliacofachè tu mai non ti meetcìti 
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in periglio di perdere quello, che forfè eoa 
fatica ti pareva avere racquiftato, come feci 
io, che in un- punto ogni mio bene, ogni 
mia fpersnza , ogni mia felicità commifi io 
mano della cieca Fortuna , e quelli fubitamen- 
te perdei. Nè dubito punto, che ficcome al- 
lora gli perdei, così gli avrei ancora in eter- 
no perduti , fe difpcrato mi foffi dell’ abbonde- 
vole grazia degli Dii, come tu facefti . Era 
io adunque ( benché fia ancora , e farò men- 
tre lo fpirto reggerà quefte membra) infiuo 
dalla mia fanciullezza accefo ardentiffimamen- 
te dell’ amore d’ una , che al mio giudici© 
con le fue bellezze non che l’ altre paftorel- 
le d’ Arcadia, ma di gran lunga avanza le 
fante Dee ; la quale , perocché da i teneri anni 
a’ fervigj di Diana difpofta , ed io flmilmen- 
te ne i bofehi nato e nodrito era ; volentieri 
con meco, ed io con lei per le felve infic- 
ine ne dimefticammo, e (fecondo che volle- 
ro gli Dii) tanto ne trovammo ne i coftumi 
conformi , che uno amore , ed una tenerezza 
sì grande ne nacque fra noi , che mai nè F ti- 
no nè l’altro conofceva piacere, nè diletto, 
fe non tanto quanto infieme eravamo. Noi 
parimente ne i bofehi di opportuni in frumen- 
ti armati alla dilettofa caccia andavamo; aè 
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mai dalli cercati luoghi carichi di preda tor- 
navamo , che prima , che quella tra noi .dividi 
foffe, gli altari della Tanta Dea non avefli* 
aio con debiti onori vifitati , ed accumulati di 
larghi doni , offerendole ora la Ocra teda del 
fetofo cinghiale, ed ora le arboree corna del 
vivace cervo , fovra gli alti pini appiccando- 
le. Ma come che di ogni caccia prendemmo 
fommamente piacere, quella delli Compiici, 
cd innocenti uccelli oltra a tutte ne dilettava ; 
perocché con più follazzo , e con affai meno 
fatica che neffuna dell’ altre fi potea conti- 
-nuare. Noi alcuna volta in fui fare del gior- 
no, quando appena fparite le ftelle, per lo 
vicino Sole vedevamo l’ Oriente tra vermigli 
nuvoletti roffeggiare , n’ andavamo in qualche 
valle lontana dal converfare delle genti, e 
quivi fra duo altiflìmi , e dritti alberi tende- 
vamo la ampia rete, la quale fottiliflìma tan- 
to, che appena tra le frondi feernere fi po- 
tea, aragne per nome chiamavamo; e quella 
ben maeftrevolmente (come fi bifogna) ordi- 
nata, ne moveamo dalle remote parti del bo- 
ico, facendo con le mani romori fpaventevo- 
li,e con baftoni, e con pietre di paffo in 
paffo battendole macchie verfo quella parte, 
ove la rete (lava , i tordi , le mcrule * e gli 
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altri uccelli fgridavamo: li quali dinanzi % 
noi paurofi fuggendo, difavvedutamente da- 
vano il petto negli tefi inganni , ed in quelli 
inviluppati, quafi in più facculi, diverfa- 
niente pendevano. Ma al fine veggendo la 
preda edere ha fievole , allentavamo appoco 
appoco i capi delle maeflrc funi, quelli ca* 
landò: ove quali trovati piangere, quali fe- 
mivivi giacere, in tanta copia ne abbondava- 
no, che molte volte fafliditi di ucciderli, e 
non avendo luogo ove tanti ne porre, confu- 
fàmente con le mal piegate reti ne li por- 
tavamo infino agli ufati alberghi. Altra fiata, 
quando nel fruttifero Autunno le folte cater- 
ve di Homi volando in drappello raccolte fi 
moftrano a’ riguardanti quafi una rotonda 
palla nell’ aria , ne ingegnavamo di avere duo 
o tre di quelli (la qual cofa di leggiero fi po- 
tea trovare ) ai piedi de i quali un capo di 
fpaghetto fottiliflìmo unto di indiflolubile vifeo 
legavamo , lungo tanto quanto ciafeuno il fuO' 
potea portare ; e quindi, come la volante 
fchiera verfo noi fi approffimava, cosili la- 
rdavamo in loro libertà andare : li quafi fu- 
bitamente a’ compagni fuggendo, e fra quelli 
(ficcome è lor natura) mefeolaadofi, con ve-,, 
ntya che a forza con lo iovifeato canape una 
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gran parte della ri (1 retta moltitudine ne ti* 
raderò feco . Per la qual cofa i miferi , fen- 
tendofi a baffo tirare , ed ignorando la cagio- 
ne , che il volare loro impediva, gridavano 
fortiiB inamente , empiendo 1’ aria di dolorofe 
voci ; e di palio in palio per le late campa- 
gne ne gli vedeamo dinanzi a' piedi cade- 
re : onde rara era quella volta , che con li fac-- 
chi colmi di caccia non ne tornammo alle 
noltre cafe. Ricordami avere ancora non po- 
che volte rifo de' cali della male augurata 
cornice ; ed udite come . Ogni fiata , che tra’ 
le mani (fìccome fpeffo addiviene) alcuna di 
quelle ne capitava, noi fatatamente n’anda- 
vamo in qualche aperta pianura, e quivi per 
le eltreme punte delle ali la legavamo refu- 
pina in terra, nè più nè meno come fe i 
corfi delle ftelle avelie avuto a contemplare : 
k quale non prima fi fenciva così legata , che 
con (tridenti voci gridava , e palpitava si fot- 
le, che tutte le convicine comici faceva in- 
torno a fe ragunare : delle quali alcuna forfè 
più de’ mali della compagna pietofa , che de* 
fuoi avveduta, fi lafciava alle volte di botto 
in quella parte calare per ajutarla, e fpeffo 
per ben fare riccvea mal guiderdone; con- 
doffiacofachè non si tolto vi era giunta , che 
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da quella, che ’l foccorfo afpettava (ficcom© 
da defiderofa di fcampare) fubito con le un- 
cinute unghie abbracciata e riftrctta non 
fofTe ; per maniera che forfè volentieri avreb- 
be voluto, fe potuto aveffe, fvilupparfi da* 
fuoi artigli: ma ciò era niente; perocché 
quella la fi ftringeva , e riteneva sì forte , 
che non la lafciava punto da fe partire ; on- 
de avrefti in quel punto veduto nafeere una 
nuova pugna ; quella cercando di fuggire , 
quella di ajutarfi,; F una , e l’altra egualmen- 
te più della propria, che dell' altrui falute 
follicita, procacciarli il luo fcampo . Per la 
qual cofa noi, che in occulta parte dimora- 
vamo, dopo lunga fella fovra di ciò prefa, 
vi andavamo a fpiccarle , e , racquetato al- 
quanto il romore, ne riponevamo ali’ ufato 
luogo, uà capo attendendo, che alcuna altra 
venille con fimile atto a raddoppiarne lo avu- 
to piacere. Or che vi dirò io della cauta 
grue ? certo non ie valeva , tenendo in pugno 
la pietra , farfi le notturne efeubie ; peroc- 
ché da i noftri affalti non vivea ancóra di 
mezzo giorno ficura. Ed al bianca cigno che 
giovava abitare nelle umide acque per guar- 
dai fi dal foco, temendo del cafo di Fetonte, 
fe in mezzo di quelle non fi potea egli dal- 
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le noftre infidie guardate ? E tu , mifcra e 
cattivella perdice , a che fchifovi gli alti tet- 
ti, penfando al fiero avvenimento dell’an- 
tica caduta, fé nella piana terra quando più 
ficura (lare ti credevi, nelli noftri lacciuoli 
incappavi ? Chi crederebbe poflibile , che la 
fagacc oca , follicita palefatrice delle nottur- 
ne frode, non fapeva a fe medefima le no- 
ftre inlìdie palcfarc ? Similmente de’ fagiani , 
delle tortore, delle colombe, delle fluviali 
anitre, c degli altri uccelli vi dico. Nin- 
no ne fu mai di tanta afiuzia dalla Natura 
dotato , il quale da’ noftri ingegni guardando- 
li , fi potefie lunga libertà promettere. Ed ac- 
ciocché io ogni particella non vada raccon- 
tando, dico adunque, che venendo, come 
udito avete , di tempo in tempo più crefcen- 
do la età , la lunga e continua ufanza fi 
convertì in tanto e sì fiero amore ., che 
mai pace non fentiva, fe non quanto di co- 
ftei penfava ; e non avendo , ficcome tu po- 
co innanzi dicefti , ardire di difcoprirmele in 
cofa alcuna , era divenuto in vifta tale, che 
non che gli altri paftori ne parlavano, ma 
ella , che , di ciò nulla fapendo , di buon 
gelo affuttuofiflìmamente mi amava , con do- 
lore e pietà iacftimabile ne (lava maraviglia - 
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ta ; e non una volta , ma mille con infanzie 
grtndifóma pregandomi, che ’l chiufo cuore le 
paiola (lì , e’1 nome di colei, che di ciò mi era 
cagione, le faceffi chiaro; Io, che del non po* 
termi feoprire intollerabile noja portava nell* 
animo, quali con le lacrime in fu gli occhi 
le rifpondea , alla mia lingua non efiere lici- 
to di nominare colei, cui io per mia celefte 

t 

deità adorava; ma che dipinta la Tua bel li fil- 
ma e divina immagine, quando comodo fla- 
to mi folle, le avrei dimoftrata. Ed avendola 
Con cotali parole molti c molti giorni tenu- 
ta , avvenne una volta che dopo molto uccel- 
lare, offendo io ed ella foletti , e dagli altri 
pallori rimoti , in una valle ombrofa , tra il 
canto di forfè cento varietà di belli uccelli , i 
quali di loro accenti facevano tutto quel luo- 
go rifonare, quelle medelime note le felve ite- 
rando , che elfi efprimevano ; ne ponemmo am- 
feeduo a federe alla margine d’ un frefeo e lira- 
pidiflimo fonte , che in quella forgea: il quale 
ni da uccello, ni da fiera turbato, si bella * 
la fua chiarezza nel falvatico luogo confer- 
vava , che non altrimenti , che fe di purifiimo 
criflallo flato folle , i fècreti del transiti»- 
cido fondo manifeflava : e d’intorno a quel- 
lo non fi vedea di paftoci, nè di capre pc~ 
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datt alcuna; perciocché armenti giammai non 
vi foleano per riverenza delle Ninfe accoda- 
re: né vi era quel giorno ramo, nè fronda, 
veruna caduta da' fovraftanti alberi ; ma quie- 
tiamo fenza mormorio , o rivoluzione dt 
bruttezza alcuna, decorrendo per lo erbofo 
pacfe, andava sì pianamente, che appena 
avrefti creduto che fi raoveffe . Ove poi che 
alquanto avemmo refrigerato il caldo , ella 
con novi preghi mi ricominciò da capo a 
flringere , e Scongiurare per lo amore, che 
io le portava , che la prometta effigie le mo* 
(traili ; aggiungendo a quello col teftimonio 
degli Dii mille giuramenti, che mai ad al- 
cuno, fe non quanto a me piaccffe, noi ri- 
direbbe : alla quale io da abbomdaatiffime lar 
ctime fovr3ggiunto, non già con la Solita vo- 
ce, ma tremante e Commetta, rifpofi, che 
nella bella fontana la vedrebbe : la quale 
( ficcome quella , che defiderava molto di 
vederla ) femplieemente fenza più avanti peti- 
fare, baffando gli occhi nelle quiete acque , 
vide fe fletta in quelle dipinta . Per la qo«i 
colà ( fe io mal non mi ricordo) ella fi (mari 
ri fobie», e fcoloriffi nel vifo per manierai 
Che quafi: a cader tramortita fu vicina ; e 
fenza colà alcuna dire o fare, con turbato 
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vifo da me fi parti . Ora quale mi dovefli lo 
in quel punto rimanere , vedendomi da quella 
con ira e con cruccio lafciare, la quale poco 
ovanti blanda , amiciffima , e di mie piaghe pie- 
tofa, quali per compalfione piangere veduta a - 
vea ; ciafcuno, fenza che io il racconti, fel 
può confiderarc . Io per me , non fo fe morto 
in quel punto o vivo mi folli , nè chi a cafa me 
ne portalle; ma tanto vi dico, che quattro 
Soli , ed altrettante Lune , il mio corpo 
nè da cibo , nè da fonno fu riconfortato ; e 
le mie vacche digiune non ufcirono dalla 
chiufa mandra, nè guftarono mai faporc di 
.erba , nè liquore di fiume alcuno ; onde i 
miferi vitelli fugando le fecche poppe delle 
affamate madri , e non trovandovi 1’ ufato 
latte , dolorofi appo quelle riempivano le 
circondanti felve di lamentevoli muggiti : del- 
la qual cofa io poco curandomi, gittato 
nella piana terra , ad altro non intendeva, 
chea piangere; talché neffuno, che veduto 
mi aveffe nei tempi della mia tranquillità, mi 
avrebbe per Carino riconofciuto . Venivano i 
bifolchi , venivano * pallori di pecore e di ca- 
pre, infieme con li paefani delle vicine ville, 
tradendo me effere ufeito del fenno (come 
già era) e tutti con pietà grandiflìma diman-' 
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davano qual fotte la cagione del mio dolore,; 
ai quali io niuna rifpofta facea ; ma al mio 
lacrimare intendendo , così con lamcntofa vo- 
ce dicea : Voi, Arcadi, canterete ne i voftri 
monti la mia morte : Arcadi , foli di cantare 
efperti, voi la mia morte ne i voftri monti 
canterete. O quanto allora le mie otta quie- 
tamente ripoferanao, fe la voftra rampogna 
a coloro, che dopo me nafccranno, dirà gli 
amori , e i cali miei ( Finalmente alla quinta 
notte delìderofo oltra modo di morire , ufcen- 
do fuora dello fconfolato albergo , non andai 
alla odioft fontana, cagione infeliciflima de* 
miei mali ; ma errando per bofchi fenza fen- 
derò , e per monti afprittìmi e ardui , ove 
i piedi , e la fortuna mi menavano ; a gran fa- 
tica mi riconduffi in una ripa altifSma , pen- 
dente fovra al mare, onde i pefcatori foglio- 
no da lungi fcoprire i notanti pcfci . £ quivi, 
prima che ’l Sole ufcifle , a piò di una bella 
quercia, ove altra volta mi ricordai cflermi 
nel fcno di lei ripofato , mi poli a federe , ni 
piti nò meno , come fe quella ftata fotte me- 
dicina del mio furore ; e dopo molto fofpira- 
re ( a guifa che fuole il candido cigno prcfago 
della fua morte cantare gli efequiali verfi ) 
così dirottamente piangendo incominciai : O 
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.crudeli flint a c fiera più che le truculente of- 
fe, più dura che le annofe quercic, ed a 1 miei 
preghi più forda che gl’infani mormorii dell* 
enfiato mare, ecco che vinci già, ecco ch’io 
inuojo : contentati , che più non avrai di ve- 
dermi fartidio. Ma certo io fpero che’l tuo 
cuore, il quale la mia lieta fortuna non ha po- 
tuto muovere , la mifera il piegherà'; e tardi 
•divenuta pietofa , farai corretta a forza di 
biafmare la tua durezza; defidcrando almeno 
morto di veder colui , a cui vivo non hai vo- 
luto di una fola parola piacere. Oimè, e co- 
me può edere, che’l lungo amore, il quale un 
tempo fon certo mi portafti , fia ora in tut- 
to da te fuggito? Deh non ti tornano a men- 
te i dolci giuochi della noftra puerizia ? quan- 
do infieme andavamo per le felvc cogliendo 
le rubiconde fragole , e da gli alti faggj le fa- 
porofe ghiande, e le tenere caftagne dalle 
pungenti feorze? Seiti dimenticata tu de’ primi 
gigli, e delle prime rofe, le quali io Tempre 
dalle cercate campagne ti portava ? tal che ap- 
pena le api aveano guftato ancora i fiori , 
quando tu per me andavi ornata di mille co- 
rone. Laflo, quante fiate allora mi giurarti 
per gli alti Dii, che quando fenza me dimo- 
ravi , i fiorì non ti olivano , c i fonti non 
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li tendevano il folito faporc ? Ahi dolorofa la 
vita mia! e che parlo io? E chi mi afcolta , 
altro che la rifonante Eco? la quale cre- 
dente a’ miei mali ( ficcome quella , che altra 
volta provati gli ha ) mi rifponde pietofa, 
mormorando al Tuono degli accenti miei : ma 
non fo pure ove nafcofa fi itia , che non vie- 
ne ella ora ad accompagnarli meco f O Iddìi 
del Cielo, e della Terra , e qualunque altri 
avete cura de’ miferi amanti , porgete vi pre- 
go pietufe orecchie al mio lamentare, e le 
dolenti voci, che la tormentata anima manda 
fuori, afcoltatc. O Najadi, abitatrici de’ cor- 
renti fiumi : o Napec , graziofidìma turba de* 
riporti luoghi , e de' liquidi fonti , alzate al- 
quanto le bionde terte dalle chiare onde, e 
prendete le ultime Arida anzi eh’ io muoja : 
c voi, o belli (lime Oreadi, le quali ignude 
folete per le alte ripe cacciando andare, la- 
feiate ora il dominio degli alti monti , e ve- 
nite al mifera : che fon certo vi porgerà pie- 
tà quello , che alla mia cruda donna por- 
ge diletto : ufeite da’ vortri alberi , o piem- 
ie Amadriadi , fallicite confervatrici di quel- 
li , e parate un poco mente al fiero fuppli- 
Ciò, che le mie mani tertè mi apparecchia- 
no: e voi, o Diradi, formofiflìme donzelle 
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delle alte fclvc , le quali non una volta , ma 
mille , hanno i noftri pallori a prima fera 
vedute in cerchio danzare all’ ombra delle 
Fredde noci con li capelli biondiflimi c lun- 
ghi, pendenti dietro le bianche fpalle, fate vi 
prego (fe non Cete infieme con la mia poco 
ftabile fortuna mutate) che la mia morte fra 
quelle ombre Hon fi taccia ; ma Tempre fi 
ellenda più di giorno in giorno nelli futuri 
fecoli; acciocché quel tempo, il quale dalla 
vita fi manca, alla fama fi fupplifca. O lupi, 
© orli, e qualunque animali per le orrende 
fpelunche vi nafeondete , rimanetevi , addio : 
ecco che più non vedrete quel voltro bifol- 
co, che per li monti, e per li bofehi fole* 
cantare. Addio, rive: addio, piagge verdifli- 
me, e fiumi: vivete fenza me lungo tem- 
po; e mentre mormorando per le petrofe 

valli correrete nell* alto mare , abbiate Tempre 
nella memoria il vollro Carino, il quale qui 
le Tue vacche pafeeva; il quale qùì i Tuoi 

tori coronava; il quale qui con la rampo- 

gna gli armenti , mentre beveano, folca di- 
lettare . E quelle parole dicendo , mi era 
alzato già per gittarmi dall’ alta ripa ; quan- 
do Tuttamente dal deliro Iato mi vidi duo 
bianchi colombi venire, e con lieto volo ap- 
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poggia rfl alla fronzuta quercia , che di fo% 
vra mi flava , porgendofi in breve fpazio eoa 
affettuofi mormorii mille baci dolciflìmi . Da i 
quali io ( ficcome da profpero augurio ) pren- 
dendo fperanza di futuro bene , cominciai 
con più. faldo configli© a colpare me ftefio 
del folle proponimento, che feguirc voluto 
avea , cioè di cacciare con cruda morte re- 
parabile amore. Nè guari in quello penfie- 
ro flato era , che io mi fentii ( e non fo 
come ) fovraggiunto da quella, che di tutto 
ciò mi era cagione : la quale ( ficcome te- 
nera della mia falute ) appieno ogni cofa 
da occulto luogo veduto, ed udito avea. E 
non altrimenti , che farebbe pietofa madre 
ne i cafi del fuo unico figliuolo, amorofa- 
mcnte piangendo, e con dolci parole ed ac- 
coglienze oneftiflìme riconfortandomi , feppc 
sì ben fare, che da difperazione e da mor- 
te, nella vita, e nello flato, che voi mi vede- 
te, mi riconduffe. Dunque che diremo noi 
della ammirabile potenzia degli Dii, fe non 
che allora in più tranquillo porto ne guidano, 
che con più turbata tempefta moftrano di 
minacciarne ? Per la qual cofa , Sincero mio , 
(fe a’ raccontati cafi porgi credenza alcuna , e 
lei uomo, come io credo) ti dcvrefti ornai ri- 
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confortare, come gli altri fanno, e fperare 
nelle avverfità fermamente, di potere ancora 
con l’aita degli Dii venire in più lieto (lato: 
che certo non può effcre , che fra tanti nuvoli 
alcuna volta non paja il Sole; e (come tu dei 
Sapere) le cofe defiate quanto con più affanno 
ilacquiftano, tanto con più diletto, quanda 
fi poffedono, fogliono effer care tenute . E co- 
si detto , perché tardi gli fi faceva , dopo il 
lungo parlare , poflafi la fua vacca dinanzi , e 
dicendo Addio, da noi fi partì : nè pria fi fu 
coftui accomiatato da noi, che vedemmo ad 
un punto tutti infieme da lungi tra quercia e 
quercia , fovra un picciolo afinello venire un 
uomo sì rabbuffato, e ne i gefti dolorofo, che 
di fe ne fe forte maravigliare; il quale poi che 
da noi feoftandofi, per un fèntiero, che alla 
città conducea , fi fu indrizzato , fenza dubbio 
alcuno conoscemmo effere l’ innamorato Clo- 
nico , pallore oltra gli altri dottiffimo „ e nel- 
la mufica efperto . Per la .qual cofa Eugenio , 
che Suo amiciflimo era ( si come colui , che 
tutte le fue amorofe pafiioni fapea) ftttoglifi 
incontro alla via , così udendo ciafcuno gli in- 
cominciò a dire . 
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Eugenio, e Clonico. 

Eug. O^r si fai con fronti e f angue e pallida 
Su l' a [niello or vaine , e malinconico , 

Con chiome irfute , e con la barba fqttallida ? 

Oualunque uom ti vedejfc andar sì erronico , 

Di duol sì carco , in tanta amaritudine , 
Certo direbbe: Quelli non par Clonico. 

Forfè che per fuggir la folitudine 

Or cerchi le cittadi , ove Amor gemina 
Suoi j irai temprati nella calda incudine . 

Nel? onde folca , e nell' arene f 'emina , 

E ’l vago vento / 'pera in rete accogliere 
Chi fue fperanze fonda in cor di [emina . 

CI. Eugenio „ s' io potrò mai l' alma fcìogliere f 
0 rallentar dal laccio iniquo ed orrido , 

Tal eh' io pojfa dal giogo il collo ejlugliere ; 

Selva alcuna non fin , nè campo fl<,rìdo 

Senza ' l mio canto , tal che Faun , e Driadì 
Dìran , che viva ancor Dumeta , e Cvrido . 

Le Najadi , Napee , ed Amadriadi, 

E i Satiri , e i Silvani deflerannofi 
Per me dal lungo fanno , e le Tefpiadi . 
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E poi per mano in giro prenderanno^ 

Di fanti, e fcalzi forra l' erbe tenere ; 

E mille canzonette ivi udirannofi . 

E'I fier fanciullo , e la fpietata Venere 
Vinti di doglia fi daranno il biafìmo , 

E non potrai i goder della mia cenere . 

Laffo , che' ti ciò penfando ogn ora fpafnno : 
Sarà mai dì, ch'io pvjfa dir fra* liberi , 
Mercè del Ciel , dal gran periglio evafimot 
Eug. Di State fecchì pria mirti, e ginn i ber i 3 
E i fior vedrò di Verno al. ghiaccia f urger e , 
Che tu mai impetri quel, che in van deliberi. 

Se Amore è cieco, non può il vero feorgere : 
Chi prende il cieco in guida , mal configliafi : 
Se ignudo ; uom , che non ha, come può porge- 

Quejìa vita mortale al dì fornì gita fi ; ( re ? 

Il qual, poi che fi vede giunto al termine, 
Pien di f corno all' occafo r invermiglia fi . 

Così , quando vecchiezza avviai che termine 
I mal fpeft anni, che sì ratti volano , 
Vergogna , e duol convitti eh' al cor fi gemine , 

A che le nienti cieche fi confutano , 

Se nofiri affanni un fumo alfìn diventano , 

E /’ ore ladre i nofiri beni involano ? 

Dunque è ben tempo ornai , che fi rifentano 
Gli / pitti tuoi fepolti anzi l'cfequie, 

Nel fango ; onde convien eli al fin fi peni ano. 

E s'a 


Digitized by 



DEI- SANAZZARO . 


fi 

E s' a te fìeffo non dai qualche requie; 

> Che fpene harem gli fi r ani ?e fe’l cor mi fero 
Non può gioir ; ragion' è ben che arrequie . 
Quante fiate del tuo errar foni fero 

1 monti , e i fiumi / e fi e 7 tuo duol compunf :l i , 
Qiiei corfer per pietà , quefii s' afiftfero . 

Ch 0 felici color > che Am«r congiun fieli s 

. In vita e 'n morte in un voler non vario , 

Nè invidia, o gelofia giammai difgiunfeli ! 
Sovra un grand' olmo jerfera , e foli tarlo 
Due tortorelle vidi il nido farnofi: , 

Ed a me folo è il del tanto contrario . 
Qttand'io le vidi oimi sì amiche fiarnofi. 

Se refpirai non fo; ma il duol sì avvili femi , 
Ch' appena in terra i piè potean fermarnofi. 
Dirollo , o taccio ? intanto il duol fofpinfemi , 
Ch’io fui per appiccarmi fovra un platano , 
Ed /fi innanzi agli occhi Amor àipinfemi. 
Eug. A quanti error gli amanti orbi non guatano l 
Col defio del morir la vita fprezzano ; 

Tanto a ciaf curi le fitte fciocchezze aggratano . 
E pna mutano il pel, poi che s' avvezzano , 
Che mutiti voglia ; tal che un dolce ridere , 
Ed un bel guai- do pili che un gregge apprezza- 
Talor per ira o fdegno volito incidere ( no . 
Lo fame, che le ParJie al fi ufo avvolgono; 
E con Amor da fe l' alma dividere. 

Sttnazza.ro. E 
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tramati tornare addietro , e non fi volgono;'' 

Nè per foco ardon , ni per gielo agghiacciano ; 
* Ma fenato alcun dolor fetnpre fi dolgono • 
Cercati fuggire Amore , e pur lo abbracciano ; 
Se qttefia è vita , o morte , io non comprendala , 
Che chiaman liberlade, e più s'allacciano. 
Cl. Pur mi fi para la fpictata Amendola 

Dinanzi agli occhia e par eh' al vento moyaji 
La trifio- Filli efanimata , e pendola . 

Se fpirto al Mondo dì pietà ritrova/}. 

Per Dio queft' alma liberar confentami: 

Che miglior vita del morir non provafi . 

0 terra , tu , che puoi , terra , contentami .* 
Tranghìotti il trifio corpo in le tue vifeere , 
Sì eh' uom mai nonne trave orma, ni fentami. 
0 folgori 3 che fate il del tremifeere , 

Venite a quel, che ad alta voce chiamavi , 

E vuol , fe può , di dif amare addifeere . 
Correte , o fiere , a quel , che tanto bramavi * 

E voi, pafior piangete il trifio eficio 
Di quel , che con fua morte tutti infamavi . 
Voi ufi irete in me il pietofo officio; 

E fra cìprefifi mi farete un tumulo , 

Che fia nel Mondo di mia morte indìcio . 
Aliar le rime , eh' a malgrado accumulo , * 

Farete meco in cenere rifolvere; 

Ornando di ghirlande il mefio cwtnulo-. 
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Allor fi degnerete i pajji volyere , 

Cantando , al mio fepolcro : allor di rete mi : 
Per troppo’ amar’ altrui, fei ombra e polve- 
fi forfè alcuna volta moftrer eterni ( re , 

A quella cruda , eh' or tu' incende e firuggemi , 
E 'ridarne al fordo [affo chiameretemi . 

Eug. Un' orf i in mezzo l' alma , un leon ruggenti , 
Clonico mìo , fentendo il tuo rammarico , 

Che quaft d' ogni vena il f angue fuggenti . 

E s' io le leggi al tuo Signor prevarico. 

Prendi il configlio del tuo fido Eugenio: 

Che vivrai lieto , e di tal pifo f carico . 

Ama il giocondo Apollo, e'I f acro Genio ; 

Ed odia quel crudel , che sì ti firazia , 

Ck’t danno in gioventù , vergogna al fenìo . 
Allora il nofiro Pan colmo di grazia. 

Con l alma Pale aumenterai tuo numero t 
Tal che la mente tua ne fia ben fazia • 

E non ti f degnerai portar fu l' amerò 
La cara zappa , e pianterai la neputa , 

L' afparago , V aneto , t'I bel cucumero. 

E l tempo fot in ciò difponi e deputa : 

Che non s' acqui fi a libertà per piangere ; 

E tanto è mifer l'uom, quant' ci fi reputa. 

E poi comincierai col rafiro a frangere 
La dura terra, e fierperai la lappola. 

Che le crefccnti biade fuol tatù’ ungere. 

E * 
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]o con la rete uccello , e con la trappola, * 
Per non marcir neW ozio , e tendo in fi di e 
Alla mal nata volpe , e fpeffo incappala . 
Cosi fi [caccia amor ; cosi le invidie 
Le ' p a fi or neghino fi fi po fi ergano ; 

Così fi [pregia il Monde , e [ue perfidie . 

. Cosi convien eh' al tutto fi divergano 

V amorufie [paranze , ardite , ed avide, 

> Che nelle menti [empiicene albergano . 

Or pcn[a alquanto alle tue capre gravide , ' 
Che per tema de' lupi, che le afaltano , 
Fttesron da' cani piu che cervi pavide • 

Vedi le valli , e i campi , che fi [mattano * 

Di color mille; e con la piva , <?*/ crotalo 
Intorno ai [onti i paflor lieti [aitano . 

Vedi ie Monton di Fri[o ; e [e gita e notalo,.. 
Clonico dolce ; e non ti vinca il tedio: 
Che’n pochi dì convien che'l Sol percolalo . 
Caccia i penfier , che t'han già pufio efedio , 

E che ti [an dì e notte andar [antaftico : 
Che al Mondo mal non è [enza rimedio . > 

E pria eh' io parli, le parole mafiito . 
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ARGOMENTO. 

Sotto coperta di voler menar Clan co , paflore inna- 
morato , al facerdote di Pan , per trovar rime- 
■ dio alle amarore pacioni di lui , induce il vec- 
chio Opico a ragionar delle vane pojfanze della 
i magia . indi andati al facerdote , mentre cff 
, ei fi apparecchiava a rag. mare * con bella ma- 
niera fa contraftar fra loro cantando due pa- 
llori , acciocché men nojofo abbia a parere il 
lungo ragionamento del prudente facerdote . 

• 4 1 

. PROSA NONA. 

JNon fi fentivano più per li bofehi le cicale 
«Cantare, mafolatnente,in vece di quelle, inot- 
• turni grilli fuccedendo fi facevano udire per 
-le fofche campagne ; e già ogni uccello fi era 
. per le fovravvegnenti tenebre raccolto nel fuo 
albergo , fuora che i vefpcrtiili , i quali allora 
deftati ufeivano dalle ufate caverne, rallegran- 
doli di volare per 1’ amica ofeurità della not- 
te, quando ad un tempo il cantare di Euge- 
nio ebbe il fuo fine i e i nafta greggi difeefi 
.dalie alte montagne fi ragunarono al luogo, 

E3 
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ove la rampogna fonava . Per che con le ffcélr 
le in cielo tutti infieme partendone dalla via , 
ove -cantato fi era, e menando Clonico con 
eflo noi , ne riducemmo in un valloncello af- 
fai vicino, ove allora ( che Edace era) le vac- 
-che de’ paefani bifolchi le più delle noeti al- 
-bergavano ; ma al tempo delle guazzofe piog- 
gie tutte le acque , che da’ vicini monti difen- 
dono , vi fi fogiiono ragunare : il quale d’ogni 
intorno circondato naturalmente di querciuole, 
-Cerretti , fuberi , lentifchi, faligadri , e di al- 
tre maniere di falvatichi arbofeelii , era ai da 
ogni parte richi ufo, che da neffuno altro luo- 
go, che dal proprio varco vi fi potea paflare; 
tal che per le folte ombre de’ fronzuti rami, 
non che allora (che notte era) ma appena 
quando il Sole fòlle (lato più aito , fe ne fi- 
ttbbe potuto vedere il cielo. Ove alquanto’ 
difeofto dalle vacche, in un lato della piccia- 
la valle le noftre pecore, e le capre rcftrin- 
getnmo, come Capemmo divifare il meglio. 
B perchè gli tifati focili per cafo portati non 
«veamo ; Ergali© , il quale era più che gli altri 
eflaerto ,ebbe fobicamente ricorfo a quello, che 
la comodità gli offeriva ; e prefo «n legno di 
edera, ed un di alloro, e quelli infieme per 
buono fpazio fregando, cacciò del focoj dal 
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quale poi che ebbe per diverfi luoghi aceete 
di molte fiaccole , chi fi diede a mungere , chi 
a racconciare la guada fampogna. chi a falda- 
xe la non (lagna fiafca , e chi a fare un medie- 
rò, e chi un’altro, infino che la defiata ce- 
na fì apparecchiade ; la quale poi che con 
affai diletto di tutti fu compita , ciafcuno , 
perchè molta parte della notte : palfata era, fi 
.andò a dorrai re . Ma venuto il charo giorno., 
c i raggi dei Sole apparendo, nelle fommttà di 
«Iti monti , non effendo ancora le lucide -goup 
delia frefea brina rifeccate nelle tenere crbe >( 
cacciammo dal chiufo vallone li nodri greggi 
c gli armenti, a pal'cere nelle verdi campagna;. 
rE. drizzatine per un fuor di drada al calu- 
mino del monte Menalo , che non guari lon- 
tano ne dava, con proponimento di vifitare il 
• severeudo tempio di Pan, pretendili mo Iddio 
.'del falvatico paefe, il mi fero Clonico fi volle 
«ccommiatare da noi . 11 quale dimandata, qual 
tede la cagioni, che sì predo a. partirli' il, cq- 
fi tinge ile , rilpofe : Che per fornire quello, che 
■ ia precedente fera gli era dato da noi 'impedì* 
/SO, andar voleva ; cioè per trovare a’ fiioi mi- 
eti rimedio con opra di una famofa vecchia,, 
tiàgaciflima maedra di magici artifici , alla 
quale, fecondo -che egli per fama uvea molte 
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volte udito dire , Diana in fogno dimoftrfc 
tutte le erbe della magica Circe, e di Medea* 
e con la forza di quelle foleva nelle più ofcu- 
re notti andare per l’aria volando, coverta di 
bianche piume , in forma di notturna ftrega ; 
e con fuoi incantamenti inviluppare il cielo 
di ofcuri nuvoli , ed a fua porta ritornarlo nel- 
la priftina chiarezza; e fermando i fiumi, ri- 
voltare le correnti acque ai fonti loro : dot- 
ta fovra ogni altra di attraerc dal cielo le of- 
fufcate ftelle, tutte flrillanti di vivo fangue ; e 
di imporre con fue parole legge al corfo del- 
la incantata Luna; e di convocare di mezzo 
•giorno nel Mondo la notte, e li notturni Id- 
dìi 'dalla infernale confufione ; e con lungo 
mormorio rompendo la dura terra, richiama- 
re le anime degli antichi avoli dalli deferti 
fepolcri; feriza ohe, togliendo il veleno delle • 
•innamorate cavalle , il fangue della vipera , il 
cerebro de i rabbioG orfi , e i peli della eftre- 
ma coda del lupo, con altre radici di erbe, 
è fughi potentiffimi, fapeva fare molte altre 
cofe maravigliofiflime , ed incredibili a rac- 
contare. • A cui il noftro Opico diffc : Ben 
credo, figliuol mio , che gli Dii, de’ quali tu 
fci divoto , ti abbiano oggi qui guidato per 
farti a’ tuoi affanni trovar rimedio ; e tale rime- 


Digitized by Google 



DEL SANAZZARO. 105 

dio , eh’ io fpero , che ( f«Tfc mie parole pre- 
derai fede) ne farai lieto mentre vivrai. Ed 
a cui ne potrefti gir tu, che più conforto por- 
gere ti poteflc , che al noftro Euareto ? il 
quale fopra gli altri pallori dottiffimo, abban- 
donati i ftioi armenti, dimora ne i facrificj di 
Pan noftro Iddio: a cui la maggior parte del- 
le cofe e divine , ed umane è manifeda ; la- 
terra, il cielo, il mare, lo infatigabile Sole, 
là crefcente Luna , tutte le ftelle , di che il 
ciclo fi adorna , Pliadi , Iadi , e ’l veleno 
del fiero Orione, 1’ Orfa maggiore, e mino- 
re; e così per confeguente i tempi dell’ ara- 
re , del mietere , di piantare le viti , e gli 
ulivi , di inneftare gli alberi , vedendogli 
di addottive frondi : fimilmente di governare 
le mellifere api , e riftorarle nel Mondo , fe 
eftinte fodero, col putrefatto fangue degli af- 
fogati vitelli . Oltra di ciò ( quel . che più ma* 
ravigliofo è ^ dire , ed a credcrfi ) dormen- 
do egli iti mezzo delle fue vacche nella ofeu- 
ra notte , duo dragoni gli leccarono le orec- 
chie ; onde egli fubitamente per paura detta- 
toli , intefe predo all’ alba chiaramente tutti 
i linguaggi degli uccelli . E fra gli altri udi 
un lufcigniuolo , che cantando, o più tulio 
piangendo fovra i rami d’un folto corbezzole, 
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fi lamentava del Tuo amore, dimandando al 
te circondanti felve ajta : a cui un paffero all* 
Incontro rifpondea , in Leucadia effe re una 
alta ripa , che chi da quella nel mare farttaffe, 
farebbe fenza lefione fuor di pena : ài qua- 
le foggiunfe una lodola , dicendo , in una ter- 
ra di Grecia (della quale io ora non fb il no- 
me) effere il fonte di Cupidine , del quale 
chiunque beve , depone fubitamente ogni fuo 
amore ; a cui il dolce lufcigniuolo foa venien- 
te piangendo e lamentandoti rifpondeva , nel- 
le acque non efferc virtù alcuna in quello 
veniva una nera merla , un frifose , ed un hir 
carino, e riprendendolo della (Uà fciocchez- 
za , che ne i facri fonti non credeva celcdi 
potenzia foffero infufe ; cominciarono a rac- 
contargli le virtù di tutti i fiumi, fonti, e (la- 
gni del Mondo , de’ quali egli a pieno tutti 
i nomi , e le nature , e i paefi , dove nafeono 
e dove corrono , mi Teppe dire ; che non ve ne 
hfciò un foio , si bene gli teneva nella me- 
moria riporti . Significommi ancora per nome 
alcuni uccelli, del fangue de i quali mefcolato 
e confufo infieme,fi genera un ferpe mirabilif- 
fimo , la cui natura è tale, che qualunque uo* 
mo di mangiarlo fi arrifehia , non è sì ftran* 
parlare di uccelli , che egli appieno non io io» 
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tenda . Similmente mi dille non fo che ani* 
naie, del fangue del quale chi bevefle un pò* 
co, e trovaffefi in fai far del giorno fovra al- 
cun monte , ove molte erbe fodero , potrebbe 
pienamente intendere quelle parlare, e mani- 
follare le fue nature, quando tutte piene di 
rugiada aprendoli ai primi raggi del forgente 
Sole, ringraziano il Cielo delie infufe grazie* 
Che in fe pofledono ; le quali veramente fon 
tante e tali , che beati i pallori , che quelle 
fapelfero . E fe la memoria non m’ inganna * 
sii diffe ancora , che in un paefe molto tlra~ 
no, e lontano di qui, ove nafeon le genti tut- 
te nere, come matura oliva, e correvi si 
baffo il Sole, ebe fi potrebbe di leggiero, fe 
non cuoceffe, con la mano toccare; fi trova 
una erba, che in qualunque fiume, o lago g&> 
tata folle , i! farebbe febeamente feccare; e 
quante chiufure toccaffe, tutte fenza refi- 
ftenza aprire : ed altra, la quale chi feco por- 
tale, in qualunque parte dd Mondo pervg* 
niffe, abbonderebbe di tutte le cofe , nè fal- 
lirebbe fame , fete , nè penuria alcuna . Nè 
celò egli a me* nè io ancora celerò a voi la 
flrana potenza della fpinofa erige, notiffim* 
erba ne i nollri liti ; la radice della quale ri~ 
prefetto alle volte fiosiUtudiae del fedo vili- 
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le, o femmineo ( benché di taro 0 trovi) ma 
fé per forte ad alcuno quella del fuo fedo per* 
venidc nelle mani , farebbe fenza dubbio in 
amore fortunatifiìmo . Appredo a quella fog- 
giunfe la religiofa verbena , gratiffimo facrifi* 
do agli antichi altari} del fugo della quale 
qualunque fi ungede , impetrerebbe da ciafcuno 
quanto di dimandare gli aggradade, pur che 
al tempo di coglierla fode accorto. Marche 
vo io affaticandomi in dirvi quelle cofe? già 
il luogo , ove egli dimora , ne è vicino *, e fa-; 
ravvi concedo udirlo da lui a pieno raccon- 
tare. Deh non, dide Clonico; io, e tutti co*- 
(loro defiamo più tofto così camminando , 
per alleggerirne la fatica , udirlo da té ; ac- 
ciocché poi , quando ne fia licito vedere que- 
llo tuo fanto pallore , più in reverenza lo ab- 
biamo , e quafi a terreno Iddio gli rendiamo 
i debiti onori nelle nofirc felve Allora il 
vecchio Opico, tornando al lafciato ordine^ 
dide, sé avere ancora udito dal medefimo E- 
nareto alcuni incanti da refillere alle marina 
temperati, ai tuoni, alle nevi, alle pioggicv 
alle grandinio ed ahi furiofi impeti delli di- 
fcordevoii .venti ./ Oltra di ciò dide avergli 
veduto tranghiottire un caldo cuore e palpi- 
tante di una cicca talpa; ponendoli Covra la 
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IitigtSa uno occhio-di Indiana teftudine nell» 
quintadecima Luna; e tutte le future cofe in* 
Rovinare. Appreffo feguitò, avergli ancor* 
veduta una pietra di criftallina fpecic , trovata 
nel picciolo ventre d’un bianco gallo, la qua- 
le chi feco nelle forti paleftre portaffe , fareb- 
be indubitatamente contra ogni avvertano 
vincitore . Poi raccontò avemegli veduta un* 
altra limile ad umana lingua, ma maggiore; 
la quale, non cornei’ altre , nafee interra, ma 
nella mancante Luna cade dabcielo,ed è non 
poco utile alli venerei lenocinii: altra contra 
al freddo; altra contra le perverfe affa fona- 
zioni di invidiofi occhi. Nè tacque quella, 1» 
quale infieme legata con una certa erba , e 
con alquante altre parole* chiunque indoffo 
la portaffe, potrebbe a fua polla andare in- 
vìfibile per ogni parte, e fare quanto gli pfyi 
ceflfc, fenza paura di effere impedito da alcuno: 
e.quefto detto , feguitò d’ un dente tolto di 
bocca alla delira parte di un certo animale 
chiamato, fe io mal non mi ricordo, Jena : 
il qual dente è di tanto vigore , che qua- 
lunque cacciatore fel legafle al braccio , non- 
tirerebbe, mai colpo in vano; e non parten- 
doli da quello animale, dille, che chi fotto al 

piede ne poitìfle la lingua , non farebbe mar; 
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abbajato da' coni: chi i peli del mufo, con ia 
pelle delle ofcene parti nel finiftro braccio 
legata portafie , a qualunque paftorella gU 
«echi volgeffe , fi farebbe fubito a mal grado 
di lei fegnitare. . E lafciando quello, dimo- 
ierò , che chi fovra la liniftra mammella di 
alcuna donna poneffe un cuore di notturno 
gufo, le farebbe tutti -i fecreti in fogno par- 
lando manifeftare . Cosi di una cofa in un* 
altra fallando , prima a piò dell’ alto monte 
giungemmo , che di averne dopo le fpalle 
kfdato il piano ne foffimo avveduti. Ove, 
poi che arrivati fummo, celiando Opico dal 
file ragionare (ficcome la fortuna volle) tro- 
vammo il fanto vecchio, che a piè di uno al- 
bero dripofava; il quale, come da preffo ne 
vide > fubita mente levatoti per lalutarne , all* 
incontro ne venne ; degno veramente di med- 
ia riverenza nella rugofa fronte , con la bar- 
ba , e i capelli lunghi , e bianchirmi più che 
la lana delle Tarentme pecore; e nell’ una. 
delle mani avea di ginepro un baffone bellif- 
imo, quanto alcuno mai ne vedeffia pallore ^ 
con la puota ritorta un poco, dalia quale u ferva 
un lupo , che ne portava uno agnello , fatto di 
tanto artificio, che gli avrefti i cani irritati ap- 
preffo: il quale ad Opico prima , dopo a tot- 
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ti noi fatte onorevoli accoglienze, nc invitò, 
all’ombra a (édere. Ove aperto un Tacchetto* 
che «gli di pelle di cavriuolo portava maco> 
lofa e fparfa di bianco ,■ ne traile con altre 
cofe una fiafca delicatiflìma di tamarifco, e 
volle che in onore del comune Iddio bevem- 
mo tutti : e dopo breve defmare , ad Opico 
voltatoli , il dimandò di quello, che a fare co» 
9l di fetriera andaffimo : il quale prendendo io* 
innamorato Clonico per mano, cosi rifpofe + 
La tua virtù fovra le altre fingulariflima , « 
la ellrcraa neceflità di qttefto mifero pallore 
ae coftrinfe a venire in quelle felve , Entrerò 
mio ; il quale, oltra al dovuto ordine amando » 
e non fapendo a fe medefuno fopraftare, fi 
confuma si forte, come al foco la molle certi 
per la qual cofa non cerchiamo noi a tal in- 
fogno i rifponfi del tuo , e noftro Iddio * 
i quali egli più che altro Oracolo venffimi 
rende sella pura notte a’ pallori in quelli 
monti; ma fidamente dimandiamo la tua «ita, 

• 

che in un punto ad amore togliendolo , allo 
éefiderofe felve , ed a tutti noi il ritorni : col 
quale confefleicmo , tutte le giocondità perdu- 
te efferne per te infieme reftituite ; cd accioc- 
ché chi egli è , occulto non ti fia , mille pe- 
core di bianca lana pafee pet quelle monta- 
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gne, nè di State, nè di Verno mai gli manca 
nova latte : del fuo cantare non dico altro'f 
perocché quando d’ amore liberato lo avrai } 
il potrai a tua porta udire; e fiati, fon certo, 
gratiflìmo . Il vecchio facerdotc , ( parlando 
Opico) riguardava il barbuto paftore, c morto 
a pietà della fua pallidezza, fi apparecchiava 
df- rifpondere ; quando alle orecchie dalle 
proflimane felvc un dolciffimo fuono con foa- 
ve voce ne pervenne : ed a quella rivolti d* 
traverfo . vedemmo in una picciola acquetta a 
piè d’un falce federe un fido caprajo, che fo- 
nando dilettava la fua mandra . E veduto, fu- 
bitamente a trovarlo andammo ; ma colui, il 
quale Elenco avea nome, come ne vide verfo 
il limpido fiumicello appreflare, fubitamente- 
nafeondendo la fua lira , quafi per ifdegno 
turbato fi tacque . Per la qual cofa il noftro 
Ofelia, offefo da tanta falvatichezza, ficcome 
colui, che piacevolfrtimo era, e graziofo a* 
preghi de’ partorì, fi argomentò con ingiu- 
riofe parole doverlo provocare a cantare : e 
così con un rifo fcliernevole beffandolo, con 
quelli verfi il coftrinfe a rifpondere . 
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Ofelia , Elenco , e Montano .. 

Of. D Immi , captar novello , e non t'ira fette , 
Quejla tua greggia -, eh’ è cotanto fi ratti a , 

? CAi fo /d sì follemente a pafeere ? 

£1. Dimmi , bifolco antico % e quale infama ) 

■ Ti ri fofpin fé a [pezzati arco a Clonico , 
Ponendo fra' pajlor tanta zizzania ? 

Of. Forfè fu allor , c/j’/o vidi malinconico 

Selvaggio andar per lafampogna , riaccasi, 
C e gl' involaci tu , perverfo erronico • 

Ei. Ma con Uranio a te non valfer baccari , . J 
OAo «a/d lingua non t' avcjfe a ledere : 

• ' Furafti il capro , £Ì ti conobbe ai zdccari . 
Of. /fasi g7/W vi n/i , orf « « 0 / vo/<fd cedere 
Al cantar mio , fchernendo il buon giudici» 
D' Ergafto , mi ornò di mirti e d' edere • 
£1. Cantando tu V vince/li ? or co/z Galicio 
Non udì' io già la tua fampogna ftridere 
Come agnel , eli è Menata al f acri fido ? 

Of. Cantiamo a prova , 0 lafcia a parte il rìdert t 
Pon quella lira tua fatta di giuggiola: 
filone an potrà nofire queflicn decidere . 
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El. fon quella vacca , che forcute mugghia: 
Ecco una pelle , e due cerbiatti niafcoli 
Pnfii di timo , e cf aceto fa luggiola . 

Of. Pon pur la lira , ed io porrò duo yafcoli 
Di faggio , ove potrai le capre mungere : 

Che quefii armenti a mia matrigna pafcoli. 
,E1. Stufe non mi faprai cotante aggiungere , 
■Ch'io non ti feopra : or' ecco il uojìro Eugenio : 
Farne» potrai sì, eh' io non ,t' abbia a pungere • 
Òf. lo vo' Monta * , eh' è più vicino alfenio: r j 
Che quefto tuo pafior par troppo ignobile , 

. Hi credo eh' abbia si fublime ingenio . 

El. Vienne all' ombra , Monta» : che V aura mobile 
, v Ti freme fra le fronde , e'I fiume mormora : 
Nota ti nò firn cantar qual' è più nobile . 

Of. -Vienne, Monta»., mentre le nofire tormota- 
Eumi nan l'orbe , e i cacciator s'mfafcano , 
Mofir andò ai cani le latebre, e l'or mora. 
lAo. Cantate , acciocché i monti ornai conofcano , 
v j Qpanto 7 fecol perduto in voi rinnovafi; 

* ’ Cantate fin che i campi. fi rittfofeano . 

Of. Montan , cofiui , che meco a cantar: provaci# 
Guarda le capre d’uà pafier' erratico « 

Mifera mandra, che'n tal guida troyafi ! 

El. Cor ho malvagio , trrf tìcchio afpro e falyatico, 
Cotefla lingua yélenofa mordila , 

Che trafportar fi fa -dal cor fanatico » 
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Of. Mifera felva , che ce i gridi af ardila : » > A 
Fuggito è dal ramare Apollo , e Delia .• ' 
Getta la lira ornai -, che indarno accordila . 
Mo. Oggi fui non fi canta , anzi fi prelìa : fi 

Ce fot e ornai per Dio , r ceffate alquanto : 
Comincia 4 Elenco , « f# rifpondi, Ofelia . 
EL Z,a fanta Pale intenta ode il mio canta + 

E £>« r*»/ le mie chiome adorna : 

Che nef un altro fé ne può dar vanta •' 

Of. £ 'l femicapro Pan alza le corna » • ■» > » 

Alla fampogna mia f onora e bella , - 
B corre , * folta , « , -# ^0/ ritoma , 

El. Quando talora alla fiagioa novella a 

Magno le capre mie , mi foherne .< rMs 
La mia focene e dolce pafiorella . 

Qfc Terrena mia col fofpirar m' uccide 9 

fatando parche ver'me con gli occhi dica ; 
Chi dal mio 4do aannte or mi divide? 
EL ifa itf/ •colami'» in una quercia antica 
fidi annidar poc'anzi ; il qual riferha 
Per la crudele ed afpra mia nem : ca * 

Of. Ed io nel bofeo un bel giovenco aderbo 
Per la mia donna ; il qual fra tutti i toti 
Incede con le corna alto e fuperbo . 

EL Frefckc ghirlande di novelli fiori t 

Ivofiri altari, 0 fiacre Ninfe , avranno t 
Se pietofe farete a'nafiri amori • 
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or. e tu , Priapo , al rinnovar dell' anno 
Onorato farai di caldo latte , 

• » Se porrai fine al mio amoro fo affanno . 

El. Quella , eh' in mille felvc , e 'n mille fratte 
Seguir mi face Amor , fo che fi dole 

• Benché mi fugga ognor , benché s' appiatte . 
Of. Ed Amaranta mia mi flringe , e vole , 

CA’/o pur le canti all' itfcio; e mi ri f pende 
Con le fue dolci angeliche parole . 

El- Ftllida ognor mi chiamale poi F afco ide 
E getta un- ponto , e ride , £ vuol già eh' io 

• * La veggìa biancheggiar tra verdi fronde . 

Of Anzi Fillida mia m' afpetta al rio , 

"E poi m' accoglie sì foavemente *• 

CA’ io pongo il gregge , « /»<? fteffo in bbblio . 
£1. Il bofeo ombreggia ; e fermio Sol prefenté' 
Non vi foffe or , vedrefìi in nova foggia 

• Secchi i fioretti, e le fontane fpente . 

Of. Ignudo è il motti e, e più non vi fi poggiati 
Ma fe 7 mio Sol vi appare , aneor vedrollo 
D' erbette riveftirfi in lieia pioggia . % 

El. 0 cafla Vcnatricc , o biondo Apollo , • . ; J 
»■ Fate ch'io vinca quefto alpeftro Cacco -, 

Per la faretra , che yi pende ai collo * 

Of. E tu , Minerva , e tu v celefle Bacco , \ 

»Per l' alma vile , e per le fante oli ve % 

Fate ch'io porti la fua lira al faceo ». 
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El. 0 l ’ io vede fi un fiume in quefie rive 
Correr di latte; dolce il mio lavoro 
In far fempre fifcelle all' ombre eftiye t 
Of. 0 fe quefie tue corna fu fcii d'oro , 

E ciafcun pelo molle e ricca feto , 

Ott auto t' avrei più caro , o bianco torol 
El. 0 quante volte vien giojofa e lieta, • - 
‘ E fiafi meco « mezzo ai greggi miei ■ 
Duella , che mi diè in forte il mio pianeta ( 
Of. 0 qual fofpir ver' me move colei , ' ’ \ $ 

Ch' io fhla adoro l o venti , a' cuna parte 
Portatene all' orecchie degli Dei. 

El. A te la mano , a te l' ingegno e l' arte , ’ > 
A te la lingua ferva , o chiara //boriai 
Già farai letta in pih di mille carte. 

Of. Ornai ti pregia , ornai ti efalta e gloria: !. 
u Ch' ancor dopo miti' anni in viva fama 
Eterna fi a di te quà giù memoria. I 
El. Qualunque per amor fofpira * e brama , K 
Leggendo i tronchi , ove legnata fini. 

Beata lei , dirà, che *1 Ciel tant’arai. 

Of. Beata te, che rinnovar vedrai v* 

Dopo la morte il tuo bel nome in terra ; 

E dalle felve al del volando andrai. 

El. Fauno ride di te dall' alta ferra : 

Taci , bifolco: che, s' io dritto efiirno , 

La capra eoi leon non può far guerra. 
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Of. Corri , creata , in quel palufire limo, «• 

E r appetta a cantar di rana in rana : 

Che fra la fchiera farai forfè il primo . 

El. Dimmi , qual fera è sì £ mente umana , 

Che s' inginocchia al raggio della Luna, 

E per purgar fi fcende alla fontana ? 

Of. Dimmi , qual' è l' uccello , il qual raguns 
I legni in la fua morte , e poi i accende t 
, E vive al Mondo fenza pare alcuna t 
’Mo. Mal fa chi cantra al del pugna , 0 contende : 
Tempo e già da por fine a vofire liti : 

Che 7 [aver patterai più non fi fienài 
Taci, coppia gentil: che ben graditi 

Son vvflri accenti in ciafcun facro bnfeo; 

Ma temo , che da Pan non fiano uditi . 

Ecco , al mover de' rami il riconofeo , 

Che torna aW ombra pien di’ orgoglio e if ir* 
Col nafa adunco ajfiando amaro tofeo . 

Ma quel facondo Apollo , il qual v'afpira , 

Abbia fol la vittoria ; e tu, bifolco , 

Prendi i tuo ’ va fi; e tu , captar , la lira : 

• Che 7 del y' accrefca, come erbetta in folca» 
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Deferire il bofeo , la fpelonca , e V effigie di Fati 
Dio de' pc fiorì, con le leggi a loro preferire , t 
parlando della fiampogna di' ejfo , accenna il con- 
tenuto della Bucolica di Virgilio . -Indi fa ragio- 
nare al facerdote Enareto della forza degl ' ito- 
canti , per fonar la piaga amorofa dell * innamo- 
rato Clonico } e poi racconta quanto ben confi- 
derata ed adorna fojfe la fepoltura di Maffilìa 

madre fi Ergafio i * 

. ». . . ..... 

PROSA DECIMA. 

X-/E lèlve, che a! cantar de’ duo partorì , 
(mentre quello durato era) aveano dolciffo 
inamente rimbombato, fi tacevano già quali 
contente, acquetandoli alla ientenzia di Muiv 
tano; il quale ad Apollo (ficcome ad aguz- 
zatore de’ peregrini ingegni) donando lo ono- 
re , e la ghirlanda della vittoria , avea ad am- 
biduo i fuoi pegni renduti. Per la qual cofa 
noi lardando l’erbofa riva, lieti cominciam- 
mo per la falda del monte a poggiare, tuttavia 
rideado, c ragionando delle contenzioni «di- 
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tè': e fchza eflere oltra a duo tratti di fiondi 
andati , cominciammo appoco appoco da lutige 
a fcoprire il reverendo e facro fiofeo; nel 
quale mai nè con ferro , nè con feure alcuna 
fi òfava entrare ; ma con religione grandiffi- 
ma per paura, de’ vendicatori Dii fra’ paefani 
popoli fi confervava inviolato per molti anni; 
■e ( fe degno è di crederli ) un tempo , quando 
il Mondo non era si colmo di-ivizj tutti i 
pini , che vi erano , parlavano con argute no- 
te, rifpoudendo alle amurofe canzoni de’ pa- 
llori. Al quale con lenti palli dal fanto facer- 
dote guidati (ficcome egli volle) in. un pic- 
ciolo fonticello di viva acqua , che nella en- 
trata di quello forgea , ne lavammo le mani ; 
concioffiacofachè con peccati andare in cutal 
luogo non era da religione concedo k Indi ado- 
rato prima il fanto Pan, dopo li non cono- 
feiuti Dii ( fe alcuno ve ne era , che per non 
tnofirarfi agli occhi nollri nel latebrofo bofea 
fi nafcondefic) paffammo col deliro piede a- 
vanti, in fegno di felice augurio; ciafcun» 
tacitamente in fe pregandoli, gli follerò fem- 
prc propizi così in quel punto, come nelle 
occorrenti necelbtà future: ed entrati nel fan- 
te pineto , trovammo fotto una pendente ri- 
pa fra ruiuati falli una fpclunca vecchifiima, 

c grande; 
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e grande; non fo fe naturalmente, o fe da 
manuale artificio cavata nel duro monte: c 
dentro di quella , del medefimo faffo un bel- 
lo altare, formato da rufliche mani di pallo- 
ri ; fovra al quale fi vedeva di legno la gran- 
de effigie del falvatico Iddio , appoggiata ad 
un lungo baflone di una intera oliva ; e fovra 
la tefla avea due corna drittiflime, ed eleva- 
te verfo il cielo , con la faccia rubiconda co- 
me matura fragola; le gambe e i piedi irfuti, 
nè d'altra forma, che fono quelli delle capre : 
il fuo minto era di una pelle grandiflìma , 
flellata di bianche macchie. Dall’un lato, e 
dall' altro del vecchio altare pendevano due 
grandi tavole di faggio. Scritte di rufticane 
lettere ; le quali fucceffivamente di tempo in 
tempo per molti anni confervate da i paffati 
pallori, contenevano in fe le antiche leggi, e 
gli ammaeftramenti della paflorale vita : dalle 
quali tutto quello , che fra le felve oggi fi a- 
dopra,cbbe prima origine. Nell’ una eran no- 
tati tutti i di dell’anno , e i varj mutamenti 
delle ftagioni , c la inequalità della notte 
c del giorno , infieme con la oflfervazione 
delle ore, non poco neceffaria a’ viventi , e 
li non falfi pronoflici delle tempeflati : e 
quando il Sole col fuo nascimento denunzia 

$ (mazzero . F 
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fercnità , e quando pioggia , e quando venti, 
e quando grandini; e quali giorni fon del- 
la Luna fortunati , e quali infelici alle opre 
de* mortali : e che ciafcuno in ciafcuna ora 
dovefie fuggire , o légni tare , per non offendere 
le offervabili volontà degli Dii NeH’ altra fi 
leggeva i quale dovette eflere la bella forma 
della vaccaie del toro; e le età idonee al 
generare , cd al partorire ; e le flagioni , e i 
tempi atti a caftrare i vitelli , per poterli poi 
nel giogo ufare alle robufte opre della agricol- 
tura : fimiltnente come la ferocità de’ monto- 
ni, forando loro il corno preffo 1’ orecchia, fi 
pofla mitigare; e come legandogli il deliro 
tefticolo, genera femmine; e ’l finiftro, ina- 
iteli : ed in che modo gli agnelli vengano 
bianchi, o di altri colorì variati; e qual ri- 
medio fia alle folitarie pecore, che per lo 
fpavento de*, tuoni non fi abortifeano : ed ol- 
tre a quello , che governo fi convenga alle 
barbute capre ; e quali , e di che forma , e 
di che etade , ed in -che tempo dell* anno , 
cd id che paefe quelle fiano più fruttife- 
ri; e come i loro anni fi pollano ai fegni 
delle noderofe corna chiaramente conofcere: 
appreso vi erano fcritte tutte le medicine 
appertincnti a* morbi tanto de* greggi , quan- 

1 
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t* de’ cani, e de’ pallori. Dinanzi alla fpe- 
lunca porgeva ombra un pino altiflìmo e 
fpaziofo, ad un ramo del quale una grande e 
bella fampogna pendeva, fatta di fette vo- 
ci , egualmente di fotto e di fopra congiunta 
con bianca cera; la cui fimile forfè mai non 
fu veduta a pa flore in alcuna felva: della 
, quale dimandando noi qual forte dato lo au- 
tore (perchè da divine mani comporta ed 
incerata la giudicavamo ) il favio Ifccerdote 
cosi ne rifpofe : Quella canna fu quella, che 
*1 fanto Iddio, che voi ora vedete, fi trovò 
nelle mani, quando per qucfle felve da amo- 
re fpronato feguitò la bella Siringa : Ove ( poi 
che per la fubita trasformazione di lei fi vi- 
de fchernito) fofpirando egli fovente per ri- 
membranza delle antiche fiamme, i fofpiri fi 
convertirono in dolce fuono: e cosi folo in 
quella fola grotta affifo , predo alle pafeen- 
ti capre, cominciò a congiungere con nova 
cera fette canne , l’ordine delle quali veni- 
va fucceifivamente mancando, in guifa che 
Hanno i diti nelle noftre mani , ficcome ora 
in erta medefima vedere potete ; con la qual 
poi gran tempo pianfe in quelli monti le 
fue fventure . Indi pervenne ( e non lo co- 
me ) nelle mani d’ un pallore Siracufano ; 

Fa 
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il quale prima che alcuno altro ebbe ardi- 
re di fonarla fenza paura di Pan, o d* al- 
tro Iddio, fovra le chiare onde della com- 
patriota Aretufa : ed è fama, che mentre 
collui cantava, i circondanti pini movendo 
le loro fommità gli rifpondeano; e le fore- 
fHet'e quercie dimenticate della propria falva- 
tichezia abbandonavano i nativi monti per u- 
dirlo , porgendo fovente piacevoli ombre alle 
afcól tanti pecorelle : nè era Ninfa alcuna , nè 
Fauno in quelle felve , che di attrecciare ghir- 
lande non fi affaticane , per ornargli di ffefchi 
fiori i giovenili capelli. 11 quale poi da invi- 
diola morte fovraggiitnto fedi quella P ultimo 
dono al Mautoano Titiro, e così col mancan- 
te fpirto porgendogliela gli diffe: Tu farai 
ora di quella il fecondo fignore ; con la qua- 
le potrai a tua polla riconciliare li difeordevo- 
11 tauri, rendendo graziofiflìmo fuono alli fal- 
vatichi Iddii. *Per la qual cofa Titiro lieto di 
tanto onore, con quella medefima fampogna 
dilettandoli i infognò primieramente le felve di 
rifonare il nome della formofa Amarillida ; e 
poi apprefiò lo ardere del ruftico Coridone per 
Aleffi; eda emula contenzione di Dameta , e 
di Menale»; e la dolcifllma mufa di Datuone, 
c di Alfefibeo, facendo fovente per maravigli» 
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dimenticare le vacche di pafeere , c le ftupt- 
fatte fiere fermare fra pallori, c i velociflhni 
fiumi arredare da i cord loro , poco curando 
di rendere al mare il foiito tributo; aggiun- 
gendo a quello la morte di Dafni, la canzo- 
ne di Sileno, e’1 fiero amore di Gallo, con 
altre cofe, di che le felve credo ancora fi ri- 
cordino, e ricorderanno mentre nel Mondo fa- 
ranno pallori . Ma avendo cotlui dalla Natura 
lo ingegno a pivi alte cofe difpofta, e non con- 
tentandoli di si umile fuono , vi cangiò quella 
canna , che voi ora vi vedete più grolla , e più 
che le altre nova , per poter meglio cantare le 
cofe maggiori, e fare le felve degne degli at- 
tillimi Confoli dì Roma: il quale poi che, 
abbandonatele capre, fi diede ad ammacllrare 
i ruftichi coltivatori della terra; forfè, con 
ifpecanza di. cantare apprefio con più fononi 
tromba le. arme del Trojano Enea; l’appiccò 
quivi, ove ora la vedete , in onore. di quello 
Iddio, che nel cantare gli avea predato favo- 
re : apprefio al quale non venne mai alcuno in 
quede felve, che. quella fonare potuto , a vede 
compitamente: podo che molti da volonteroso 
ardire fpronati tentato lo abbiano più volte, 
e tentino tuttavia . Ma perchè il giorno tut(o 
fra quelli ragionamenti non tra palli, tornando 
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«mai a quello, per che venuti flètè , dico , Ì T 
opra c ’i Caper mio cosi a tutti volt ri bifogni , 
■ come a quello un fola , effere Tempre non men 
difpofto, che apparecchiato; e concioffiacofa- 
chè ora per lo fcemo della cornuta Luna il 
tempo molto atto non fia ; udirete nondime- 
- no del luogo e del modo, ette a tenere avre- 
mo, alquanto ragionare. £ tu principalmen- 
te» innamorato pallore, a chi il fatto più toc- 
ca, porgi intentivamente le orecchie alle mie 
parole. Non molto lunge di qui, fra deferti 
monti giace una profondiflima vaile, cinta d* 
ogni intorno di folinghe felve , e rifonanti di 
non adita fidvatichezza; si bella, ai maravi- 
gliofa e ftraaa, che di primo afpetto fpaventn 
con inofitato terrore gli animi di coloro» che 
vi entrano: i quali , poi che in quella per ai- 
quanto (pazio raffi curati fi fimo , non fi pofib- 
«o faziare di contemplarla: «ve per un fido 
luogo, e quello ftrettiffimo ed «fpro , fi con- 
viene pattare ; e quanto più baffo fi feende, 
tanto vi fi trova la via più ampia, eia luce 
diventa minore ; coueioffiacofachè dalla Tua 
dbmmità iufino alla più infima parte è da opa- 
che ombre di giovani alberi qua fi tutta occu- 
pata: ma poi Che al fondo di quella fi pervie- 
ne, una grotta ofcuiiffima e grande vi fi ve- 
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«de incontanente aprire di (otto ai piedi ; nella 
quale arrivando, fi fentono fubito ttrepiti or- 
xihiliffimi , fatti divinamente in quel luogo da 
non veduti fpirti, come fe mille mila sacche* 
■li vi iì fonaffero £ quivi' dentro in quella 
ofeurità nafee un tertibiliffimo .fiume e per 
► breve fpazio contrattando nella gran voragine, 
c non p offendo di fuora ufeire , fi moffra fo- 
lamerne al Mondo, ed in quel medefimo Ino* 
go fi.fommerge; e cosi nafeofo per occulta 
t via corre nel mare , ne di lui. piii ff fa novel- 
la alcuna fovxa della Terra : luogo veramente 
.facro, e degno (ficcorae è) di effere fenapje 
abitato dagli Dii.-Niuna cofa non venerabile, 
-o fante vi fi può giudicare ; con tanta raaje- 
ftà e riverenza fi offre agli occhi de’ riguar- 
danti . Or quivi , come la candida Luna con ri- 
tonda faccia apparirà a’ mortali fovra l’uni- 
verfa Terra, ti menerò io primieramente a pur- 
garti (fe di venirvi ti darà il cuore) e bagna- 
. to che ti avrò nove volte in quelle acque,. fa- 
tò di terra e di erbe un novo altare , ed in 
quello, circondato di tre veli di divertì colori, 
«accenderò la catta verbena, e mafchj inceri- 
li 1 con altre erbe non divelto dalle radici , ma 
Tee a te con acuta falce al lume della nova Lu- 
na : dopo fpargerò à>ec tutu» quel luogo acqpe 
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tolte da tre fontane , e farotti poi difeinto , e 
fcalzo d’ un piede fette volte attorniare il Tan- 
to altare: dinanzi al quale io con la man- 
ca mano tenendo per le corna una nera a- 
gna , e con la deftra lo acuto coltello,- chia- 
merò ad alta voce trecento nomi di non co- 
' nofciuti Dii ; e con quelli la reverenda Notte 
accompagnata dalle fue tenebre, e. le tacite 
ftelle confapevoli delle occulte cofe', e la mol- 
tiforme Luna potente nel cielo, e negli ofctiri 
abitò , e la chiara faccia del Sole circondata di 
ardenti raggi ; la quale continuamente decor- 
rendo intorno al Mondo , vede fenza impedi- 
mento veruno tutte le opere de’ mortali . Ap- 
preso convocherò quanti Dii abitano nell’alto 
Cielo, nella ampia Terra, e nell’ondofo mare ; 
e’1 grandiffimo Oceano padre univerfale di 
tutte le cofe, e le vergini Ninfe generate da 
lui; cento , che ne vanno per le felve -, e cento. 
Che guardano i liquidi fiumi: ed oltra a que- 
lli, Fauni, Lari , Silvani, e Satiri, con tut- 
ta la frondofa fchiera de’ Semidei, e’1 fommo 
aere , e ’1 duriffimo afpetto della brutta Terra , 
gli ftanti laghi, i correnti fiumi, e i forgenti 
fonti : : nè lafcierò gli ofturi regni delli fotter- 
ranei Dii; ma convocando la tergemitia Beate, 
vi aggiungerò il profondo Caos , il grandiffimo 
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Er^bo , e le infernali Eumcnidi abitatrici delle 
Stigie acque , e fe alcuna altra Deità è laggiù. 
Che con degno fupplicio punifca le fcellerate 
colpe degli uomini; *che fiano tutte prefeuti 
al mio facrificio-;>e cosi dicendo, prenderò 
«n vafo di generofo vino, e verferollo nella 
fronte della dannata pecora , e divellendole 
da mezzo le corna la fofca lana , la gitterò nel 
foco per primi libamenti : dopo aprendole la 
gola col deftinato coltello, riceverò in una 
patera il caldo fangue , e quello con gli eftre- 
mi labbri guftato verferò tutto in una foffa 
fatta dinanzi all’altare, con oglio, e latte in- 
ficine , acciocché ne goda la madre Terra : e 
preparato che ti avrò in cotal modo , fovra 
la pelle di quella ti farò diftendere; e di fan- 
gue di nottola ti ungerò gli occhi con tutto 
il vifo : che le tenebre della notte al vedere 
non ti offèndano , ma come chiaro giorno 
ti manifeftino tutte le cofe, :, ed acciocché Je 
ftrane, e diverfiffime figure de’ convocati Dii 
non ti fpaventino , ti porrò in dodo una lin- 
gua, uno occhio, ed una fpoglia di Libiamo 
ièrpente, con la delira ; parte del caorc d’un 
leone inveterato, e fecco ajl’ ombra fidamente 
della piena Luna. Appreffo a quello, comanderò 
ai pefci, alle ierpi» alle fiere, cd agli uccelli 
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■(da i quali quando mi piace intendo e le pro- 
prietà delle cofe, e gli occulti fecreti degli 
Dii) che vengano tutti a me di preferite , fen- 
za fare dimora alcuna . Per la -qual cofa , quel- 
li fedamente, ritenendo meco , che medierò mi 
faranno , gli altri rimanderò via nelle loro ma- 
gioni : ed aperta la mia tafea, ne trarrò veleni 
potè ntiflimi, co i quali a mia poda foglio lo 
trasformarmi in lupo, e, lafciando i panni ap- 
ficcati ad alcuna quercia, mefcolarmi fra gli 
nitri nelle defèrte felve ; non già per predare , 
tome molti fanno, ma per intendere i loro fc- 
xreri, e gl’inganni, che fi apparecchiato a’ pa- 
llori di fare; i quali potranno ancora al tuo 
bifogno comodamente fervire : * fe ufeire da 
•amore totalmente vorrai ; con acqua luftrale 
fe benedetta ti innaffierò tutto , fuffumicandoti 
ton vergine folfo, con ifopo; e con da cada 
ruta ; dappoi ti fpargetò fovra al capo della 
polvere, ove mula, o altro de ri le animale in- 
volutato fi fia ; e fciogliendoti un per uno tut- 
ti i nodi , che indoffo avrai , ti farò prendere 
la cenere dal facto altare , ed a due mani per 
fovra ’I capo gettarlati dopo le fpalle nel ca- 
rente fiume , fenza voltare più gli occhi in- 
dietro: ir quale finitamente con le fue acque 
né porterà il tuo «more nell' «Ito mate, la- 
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("dandolo ai delfini, ed alle notanti balene. 
Ma fe più tofto la tua nemica ad amarti di 
■Coftringcrc tieni in defio , farò venire erbe da 
■latta Arcadia, e itigp di nero aconito, e la 
picciola carne rapita dal fronte del naicents 
cavallo prima che la madre di inghiottirla fi 
apparecchiafle . E fra quefte cofe ( ficcotne io 
li infegnerò ) legherai una immagine di cera 
in tre nodi , con tre lacci di tre colori , e tre 
volte con quella in mano attorniando lo al- 
tare , altrettante le pungerai il cuore con pun- 
ta di omicida fpada, tacitamente dicendo que- 
lle parole;; ^ 

Colei pungo ed aftringo , 

Che nei tuia car dipìngo . • . 

^ppreffo avrai alcuna patte del lombo della fua 
gonna, e piegandola appoco appoco, e cosi 
piegata fotterrandola nella cavata terra, dirai: 

• :>! i Tutte mie pene t doglie ,• ... 

* Richiudo in quejle fpoglie. . , .. . . 

Da poi ardendo un ramo di verde lauro, fog- 
giungerai : 

. Cosi /irida nel foco , . - r 

Chi 7 mio mal prende in gioco * 

Indi prendendo io una bianca colomba, c 
tu tirandole una per una le penne , e gufan- 
dole nelle .fiamme, fegutierai : .. , 
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• ' ‘•■Di chi il mio bene ha in poffk • ' ’ ■ * 1 

V '<■ Spargo le carni » e t offa . '•'» 

Al fine poi che 1’ avrai tutta fpogliata , 1» 
fdandola fola andare , farai cosi l’ ultimo m- 
ftfòfb t r •••■ ‘•'fcc,*. «- j <• « • * »i !•••> tir 
“ Rimanti^ iniqua e ernia , " • >' J 

'*• *•■«< jy ogni fperanza ignuda •. • • • 

Ed ogni fiata; che le dette cole farai, fp un- 
terai tre volte ; perocché dell’ impari numero 
godono i magici Dii ; nè dubito punto , che 
faranno di tanta efficacia quefte parole ; che~, 
fenza repugnanza alcuna fare, la vedrai a té 
venire , non altrimenti che le furiòfe cavalle 
nelle ripe dello eftremo Occidente foglionoi 
genitabili fiati di Zeffiro afpettare: e quello 
ti affermo per la Deità di quella felva, 16 
per la potenzia di quello Iddio , il quale ora 
prefente ftandone , afcolta il mio ragionare; 
e cosi detto, pofe filenzio alle fufe parole. 
Le quali quanto diletto porgeffero a ciafcu- 
rto, non è da dimandare: ma parendone fi- 
nalmente ora di ritornare alle lafdate filan- 
dre (benché il Sole fbffe ancora molto alto) 
dopo molte grazie con parole vendutegli , nc 
licenziammo da lui , e per una via più breve 
portine a feendere il monte, andavamo con. 
non poca ammirazione commendando lo udì- 
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to pallore ; tanto che quali al piano difceft * 
effondo il caldo grande, e veggendone un bo- 
fchctto frefco davanti , deliberammo di vol- 
iere udire alcuno delia brigata cantare. Per 
la qual cola Opico a Selvaggio il carco ap 
impofe, dandogli per foggetto che lodalTe il 
nobile fecolo , il quale di . tanti e tali pallet- 
ri fi vedeva copiolàmente dotato; conciofof- 
fecofachè in noftra età ne era concedo vede- 
re , cd udire pallori cantare fra gli armenti , 
Che dopo mille anni farebbono defiati fra le 
fclve: e fiando collui già per cominciare^ 
rivolle ( non fo come ) gli occhi in un pic- 
ciolo colle , che da man delira gli (lava, e 
vide l’alto fepolcro , ove le reverende offa di 
M affilia fi ripofano con eterna quiete; Mafi- 
filia madre di Ergafto , la quale fu , mentre 
vide, da’ pa fiori quali divina Sibilla riputar 
ta. Onde drizzatoli in piedi diffe: Andia r 
mo colà , pallori : che fe dopo le efequie le 
felici anime curano delle mondane cole* la, 
noftra Maffilia ne avrà grazia nel Cielo del 
noftro cantare; la quale sì dolcemente, folcv# 
un tempo tra noi le contenzioni decidere* 
dando modeftamente ai vinti animo, e com- 
mendando con maravigiiofe lode i vincitori ^ 
A tutti parve ragionevole quello, che Sci- ' 
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vaggio diffe; e eoo efpediti paffi,!’ un do- 
po P altro & molto eoo parole racconfolan- 
4o il piangente Ergafto , vi andammo . Ode 
giunti avemmo tanto da contemplare, e da 
gtafccre gli occhi, quanto da’ pallori in al- 
cuna felva fi aveflfe giammai; ed udite co- 
tne'V Era la bella piramide in picciolo pia- 
tto Tom una bada montagnetta polla fra due 
-fontane di acque chiariffime e dolci, con la 
punta elevata verfo il cielo, in forma di 
ttn dritto e folto cipreffo ; per le cui lato» 
<ie quali quattro erano) fi potevano vede- 
-te"' molte iftorie di figure belliffime ; le qua- 
li ella medefima , effóndo già viva, aveva ia 
Onore de* foni antichi avoli fatte dipingete , 
0 quanti pallori nella fua profapia erano in 
alcun tempo fotti famofi e chiari peT li bo- 
fclii, con tutto il numero de* poffeduti ar- 
menti: e d’intorno ■'* quella porgevano con 
Cuoi rami ombra alberi giovaniflìmi e frefehi, 
®on ancora crefciuti a pare altezza della 
tnanca cima , perocché di poco tempo avan- 
ti vi erano dal pietofo Ergafto Itati pianta- 
ti. Per compafRone' del quale, molti patta- 
li ancora avevano il luogo circondato di al- 
*te fìepi i non di pruni , o di rubi ma di 
ginepri, di foie, e di gelfomini;ie formato- 
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M con le zappe un feggio padorale, e di 
•patio in pafio alquante torri di rofmarino 
di mirti, incedute con mirabiiiffirao artificio, 
incontro alle quali con gonfiate vele veni- 
va una nave fatta (blamente di vimini 
e di fronde di viva edera, si naturalmen- 
te , che avredi detto : Qjtefta folca il tra* 
quìllo mare : per le farte delia quale , ora 
nel timone , ed ora nell’ alta gabbia andar 
vano cantanti uccelli , vagandoli in fimili- 
tudine di efperti e dedriffimi naviganti . 
Cosi ancora per mezzo degli alberi, e del- 
ie fiepi fi vedevano fiere bclliffirae e fnel- 
le allegramente faltare , e fcherzarc con va- 
li giuochi, bagnandoli per le fredde acque.; 
-Credo forfè per dare diletto alle piacevoli 
Ninfe guardiane del luogo, e- delle fepolte 
ceneri . A quede bellezze fe ae aggiunge- 
va una non meno da commendare, che quai- 
fivoglia delle altre ; concioffiacofachè tutta la 
•terra fi potea vedere coverta di fiori, anzi 
di terrene delle , e di tanti colori dipinta^ 
quanti nella pompafa coda del fuperbo pavo- 
ne, o nel celediale arco, quando a' mortali 
dinunzia pioggia , fe ne vedono variare. Quivi 
gigli , quivi ligudri , quivi viole tinte di amo- 
rosa pallidezza , ed in gran copia i fonnacchitì* 
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fi papaveri con le inchinate tede , e le tubi- 
tonde fpighe dell’ immortale amaranto , gra- 
giofiflìnic corone nell’orrido Verrio. Final- 
mente quanti fanciulli , e magnanimi Re fu- 
rono' nel primo tempo pianti dagli antichi 
partorì , tutti fi vedevano quivi trasformati 
fiorire, fervando ancora gli avuti nomi - ; Ado- 
ne, Jacinto, Ajace, e’1 giovane Croco, eoa 
1’ amata donzella: c fra quefti il vano Nar- 
Cifo fi poteva ancora comprendere , che con- 
templane fopra quelle acque la dannofa bel- 
lezza', che di farlo partire dà i vivi gli fu 
cagione i Le quali colè poi che di una in 
tina avemmo fra noi maravigliofamente com- 
mendate , e letto nella bella fepoltura il de- 
gno epitafio , e fovra quella offerte di mol- 
te corone ; ne ponemmo inficine con Ergafto 
in letti di alti lentifchi dirteli a giacere, ove 
molti olmi, molte qucrcie, e molti allori li- 
brando con le tremule frondi ne fi moveano 
per fovra al capo; ai quali aggiungendoli an- 
cora il mormorare delle roche onde (le quali 
fuggendo velodflìme per le verdi erbe, anda- 
vano a cercare il piano } rendevano infieme 
phcevolilfimo fuono ad udire . E per gli om- 
brofi rami le argute cicale cantando fi affati- 
cavano fotte al gran caldo j la mefta Filome- 
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ca da lunge tra folti fpineti fi lamentava» 
cantavano le merole , le upupe , e le calandre ; 
piangeva la folitaria tortora per le alte, ripe : 
le follicite api con foave fufurro volavano in- 
torno ai fonti : ogni cofa redoliva della. fertile 
Eftate : redolivano i pomi per terra fparfi, de* 
quali tutto il fuolo dinanzi a’ piedi , e per 07 
gni lato ne vedevamo in abbondanza coverto : 
fovra ai quali i badi alberi co i gravo!! rami 
ilavano sì inchinati , che quali vinti dal ma- 
turo pefo parea che fpezzare fi voleflero . On- 
de Selvaggio ( a cui fovra la impolla materia 
il cantare toccava ) facendo con gli occhi re- 
gnale a Fronimo che gli rifpondefie , ruppe fi- 
nalmente il fiienzio in quelle voci . 


EGLOGA DiC L.M A. 

« . j • 

Selvaggio, e Fronimo » 

N t. . 

Oh fan , Fronimo mio, del tutto mutole t 
Com' uom crede, le felve ; anzi rifonano , 
Tal che qui.fi all' antiche egual reputale . 

Fr. Selvaggio , Oggi i pafior più non ragionarti 
Dell' alme Mufe , e più non pregian naccari é 
Forchi per ben cantar non fi caronana * 
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& sì del fango ognun s'afoonde i zsccarl : 

Che tal più pute , di' ebuli , abrotano , 

£ par che odore più , che ambrofia e b accasi . 
1 §*d' » /«HO > Dìi non fi rìf cotono 

Dal fanno, o con vende t lauti buoni infognino, 
.* • i JiccoflW i fedii de' malvagi notano . .j 
H /’ «Ad vo/to avvien che fi dif degnino , 
T+S'tton fia mai poi balen , nò tempo pluvio, 
c Che di, tornar' al ben pur non s'ingegnino . 
Sei . Amico , io fui tra Baje, e 7 gran Ve forvio 
Md lieto piano , ave col mar congiungefi 
8 bel Sebeto accolto in picchi pluvio . 

Amor , che mai dal cor mio non dif giunge fi # 

'*» .< Mi fé cercare un tempo forane fiumara , 

Ove C alma pe tifando ancor compunge fi. 
y E s'io pajfai per pruni , ortiche, e dumosa , 

Le gambe il fanno ; e fo timor mi puf ero 
Crudi orfi , dure genti, afpre coflumora. 

Al fin le dubbie forti mi rifpuforo: 

«<• Cerca l’alu Cittade, ove i Calcidici 
Sopra il vecchio fepolcro G confufero . 

- Qpefto non intet' io ; ma quei fatidici ■ 

. y Pafior meUfor poi chiaro , e mel’ mofirarono 
’ - ' Tal eh' io gii nidi nel mio ben veridici. 

* Indi incantar h Luna m' infognarono , ^ . 

• E ciò, che in arte maga al tempo nobile 
•• Alfofibeo , e Meri fi vantarono . * • >„ 


Digitized by Google 


v. 


DEL SANAZZARO . f j 3$ 

Ni nafte erbetta sì filveflra ignobile , . * 

Che'n quelle dotte felye non conofcafi, 

E quale fella è fifa., e qual' è mobile . 
gitivi la fera , poi che 'l del rinfofcafi , ^ 

Certa l' arte Febea con la Palladia , 

Che non eh 1 altri , ma Fauno a udir riatto ftafi. 
Ma a guifa £ un bel Sol fra tutti radia v 
Caracciol , che 'n fonar fampogne o reterà 
Non troverebbe il pari in fatta Arcadia • 
Cofiui non impari potare , © mietere, t ^ 

Afe c«r/*r greggi dalla infetta fcabbia, 

E paffiou fonar maligne e y etere . . 

Il qual' un dì per isfogar la rabbia , . \ 

Coti prefe a cantar fatto un bel frafino , 
b jifteUe te fendo y egli una gabbia . , , 

Provveda il Ciel , che qui yef noi non pagati 
% r Malvagie lingue; e U benigne fatora 
Fra quegl armenti refpirar mi laffino» 

Itene , vaccarelle , in quelle prato ra ; . » 

Acciocché, quando i bofthi, e i monti imbrunano , 
Ciaf cuna a cafa ne ritorna fatar a .■ ; 

(franti greggi ed armenti olmi digiunano , 

Per non trovar pafiurai e delle pompane 
Si van nutrendo , che per terra adunano t 
Lago 1 eh' appena di milT una campane g 
E ciafcun vive in tanta efirema inopia ; , 

Che V ter per. duglia fofpirmdo avvampane , 
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Ringrazi dunque il Ciel qualunque ha copia 
D' alcun fuo bene in quefta rii miferi a , 

Che ciaf cun caccia dalla mandra propia . 

/ bifolchi , e i paflor lafcian'.Efpcria , 

Le felye tifate e le fontane amabili : 

Che 7 duro tempo glie ne dà materia . 
Èrran per alpe incolte , inabitabili , 

Per non veder oppreffo il lor peculio 
Da genti frane , inique , ine foratoli. 

Le qua' per povertà cC ogni altro eduli » , 

•Non già per aurea età , ghiande paf cerano 
Per le lor grotte dall' Agofto al Giulio . 
Vìvon di preda qui , come folevano 

Far quei primi paflor ne i bofehi Etrurii: 

* Deh ch'or non mifoyyien qual nome avevano ! 
*So ben che l'un da più felici augurìi 

Fu vinto e morto , or mi ricorda , RemOy 
•In full' edificar de' lor tugurii . 

Laffo , che'n un momento io fudo e tremo , 

«*’ E veramente temo d' altro male : 

Che fi de' aver del fale in quefto fiato; 

Perchè 7 comanda il Fato , e la Fortuna . 
Non vedete la Luna ineccliffata ? 
k La fera fi ella armata di Orione ? 

Mutata è la jlagione , e 'l tempo i duroc 
E già s'attujfa Arturo in mezzo V onde , 
E'i'Sol V eh' a noi s' afeonde , ha i raggi fpenti : 
E van per l' aria * venti mormorando ; 
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Nè fo pur come , o quando tome Efiate . 

E le nubi fpezzate fan gran fuoni. ' ■ 
Tanti baleni e tuoni han l' aria involta , 

Ctì io temo un' altra volta il Mondo pera l 
0 dolce Primavera , o'fior novelli , 

0 aure , o arbof celli o frefche-erbette 
O piagge benedette , o colli , o monti , * 

0 valli , o fiumi, o fonti , o verdi rive , 
Palme , /c«r; , cd eli ve, edere,' e mirti ; ‘ 

O glorio fi fpirti degli bofchi ; ' ' • > \ 

0 £co, o antri folciti , o chiare linfe j'* 

O faretrate Ninfe , o agrefii t ani, 

0 Satiri , e Silvani , o Fauni, e Ur ia di , i 
Najadi, ed Amadriadi, o Semidee % 

Or cadi , e Napee , or fiete fole . 

Secche fon le viole in ogni piaggia : » 

Ogni fiera felvaggia , ogni uccelletto , 

Che vi f gomitava il petto, or vi vieti meno. 

• E 'l m fero Sileno vecchi avello 1 

Non trova l'afincllo, ov' ei cavalca. ^ 
Dafni, Mopfo , e Menalca, oimi , fon morti • 
Priapo è fuor degli orti feuza falce, ' . 

Nè ginepro , nè falce è, che'ì ricopra. 
Perniano noti s'adopra in trasformale. 
Pomona ha rotte e fparfe le fue piante} 

Nè vuol, che le man fante potin lègnik 
E tu Pale ti f degni per P oltraggio , 

Che di Aprila nè di Maggio hai facrifizfo : 
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Ma s' un commette il vìzio, e tu noi peggi; 
Che colpa n' hanno i greggi de' vicini ? 

Che fotto gli alti pini , e i dritti abeti 
Si fi ava» manfueti a prender fefia 
Per la verde forefia a fuon d'avena;- 
Quando per nojlra pena il cieco errore 
Entrò nel fiero core al neghittofo. 

E già Pan furiofo con la fauna 
Spezzò 1* amata canna ; ond ' or piangendo 
Se jlefo riprendendo , Amor lu finga: 

Che della fua Siringa fi ricorda . 

Le faette , la corda , V arco, <e'l dardo , 
Ch? ogni animai fea tardo, ornai Diana 
Di fp regia, e la fontana, ove il proterva 
Atteon divenne cervo ; e per campagne 
Laffa le fue compagne fenza guida ; 

Cotanto fi disfida ornai del Mondo : ' 

• Che vede ognor* al fondo gir le fi elle» 
Marfia fenza pelle ha guafio il bofo , 

Per cui la carne, e l'ojfo or porta ignudo. 
Minerva il fiero feudo irata vibra . "» 
Apollo in Tauro, 0 in Libra non alberga ; 
Ma con T ufata verga al fiume Anfrifo 
Si fia dolente affo in una pietra; 

E tien la fua faretra fotto ai piedi : 

Ahi Giove, e tu tei' vedi? e non ha lira 
Da pianger; ma fofpira , < brama il giorno. 
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Che ’l Mondo intorno intorno fi disfaccia , 

£ prenda un* altra faccia p'à leggiadra . 
Macco con la fua fquadra fenza Tir fi 
Vede incontro venirfi il fiero Marte 
Armato , e ’« ogni parte farfi firada 
Con la cruenta fpada : ahi vita trifia t 
Non è chi gli refijla : ahi fato acerbo l 
Ahi del crudo, efupcrbol ecco che ’/ mare 
Si comincia a turbare , e* atomo ai liti 
Stan tutti sbigottiti i Dii dell ’ acque ; 
Perchè a Nettuno piacque efilio darli 
E col tridente urtarli in fu la guancia . 

La donna , e la bilancia è gita al cielo . 

« » Gran co fé in picelo! velo oggi rifiringo : 

Io nell'aria dipingo , e tal fi fende , 

Che forfè non intende il mio dir fufeo : 

Dor ma fi fuor del bofeo : or quando mai 
Ne penfar' tanti guaj befiemmie antiche ? 
Gli uccelli t e le formiche fi ritolgono 
De' nofiri campi il defiato tritico : 

Cosi gli Dii la libertà ne tolgono • 

Tal che afai meglio nel paefe Scitico 
Vivon color fotta Boote , ed Elice ; 

Benché con cibi alpe fi ri , e vin forbitico . 
Già mi rimembra , che da cima un' elice 
* La fintfira cornice , nimè , predi felo: 

Cht'l petto mi fi fe quafi una felice . 
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Baffo , che la temenza al mio cor fìjfelo , • 

Pe tifando al mal 3 che avvenne; e non è dubbio 3 
Che la Sibilla nelle foglie fcrijfelo. 

Un ’ or fa , un tigre han fatto il fier connubbio : 
Deh perchè non troncate , o Parche rigide , 
Mia tela breve al difpietato fubbio? 

Fajlor , la noce , cAfi con l' ombre frigide 
Noce alle biade , or , cA’ è ben tempo , tr tinche fi. 
Pria che per anni il fangue fi rinfrigide. 

Non affettate che la terra ingiunchefi 
Di male piatite , fi no» tardate a f, 'veliere , 
/V» che ogni ferro poi per forza adunche fi . 

Tagliate tefto le radici all ’ elle re : 

Che f i col tempo , e col poder s' aggravano , 
A T o» lafcieranno i pini in alto eccellere . 

Cori cantava , fi i iofchi r intonavano 

Con note , quai non fo s' un tempo in Menalo , 
In Parnafo , o in Durata s' afcoltavano . 

E , fe non fujfe che 7 fuo gregge affrettalo , 

E tienlo a forza nell' ingrata patria , 

Che a morte deftar fpcjfo rimenalo , 

Verrebbe a noi , laf dando l' i dal àtri a , 

£ gii ombrati coflumi al guaflo fecola , 

/nor 0 £»i «o/A* c«rAA patria . 
è fol di virtù sì chiaro fpecolo ; 

Che adorna il Mondo col fuo dritto vivere ; 
Degno affai più t eh' io col mio dir non recalo . 

Beat* 
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• Beata terra , che V produjfe a ferirete , 

£ i bofcki , ai qttai sì fpcjfo è dato intendere 
Rime , a chi V C/e/ non potè il fin preferivere t 
Ma /’ empie Jlelle ne vorrei riprendere ; 

Nò curo io giù , fe al parlar mio cruccio! e ; 
Sì rutto fer dal del la notte f cendere , 

Che fperando udir più , vidi le lucciole . 

ARGOMENTO. 

% 

Spende alcune parole in lodar Napoli fua patria ; 
e poi , 0 ìmìtazion di Virgilio nel quinto dell ’ 
Enei da, fa che Ergajlo propone prnnj a chi 
in onor di Majfilia riporterà vittoria de' giuochi , 
" eh' c fi fanno . 

PROSA UNDECIMA. 

Se le lunghe rime di Fronimo* e di Sci-, 
vaggio porfero univerfalmente diletto a cia- 
feuno della noftra brigata , non è da diman- 
dare . A me veramente, oltra al piacere gran- 
diffimo, commoflero per forza le lacrime, ve- 
dendo sì ben ragionare dell’ ameniflìmo fito 
del mio paefe. Che già, mentre quelli verfi 

Sanazzaro . • G 
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durarono, mi parca fermamente efferc nel bel- 
lo c lieto piano, che colui dicca; e vedere 
il placidiffimo Sebeto , anzi il mio Napolitano 
Tevere , in diverfi canali difcorrcre per la er- 
bofa campagna ; e poi tutto inficme raccolto 
paflfare foavemente fotto le volte d’ un pic- 
ciolo ponticello , c fenza ftrepifo alcuno con- 
giungerfi col mare. Nè mi fu picciola cagio- 
ne di focofi fofpiri lo intender nominare Baje, 
e Vefuvio, ricordandomi de* diletti prefi in 

/ / * - i, 

cotali luoghi ; co i quali ancora mi tornaro 
alla memoria i foavifiìmi bagni, i maravigliofi 
e grandi edificj, i piacevoli laghi, le dilet- 
tole e belle ifolette , i fulfiirei monti , e con 
la cavata grotta la felice codierà di Paufilipo, 
abitata di ville ameniflìme, e foavemente per- 
cofTa dalle falate onde : ed appretto a quello il 
fuittifero monte ibvrapofto alla città, ed a 
me non poco graziofo, per memoria degli 
odoriferi rofeti della bella Antiniana , cele- 
‘bratilfima Ninfa del mio gran Pontano. A 
quella cogitazione' ancora fi aggiunfe il ri- 
cordarmi delle magnificenzie della mia nobi- 
le e genérofiflìma patria; la quale di tefori 
abbondevole, e di ricco cd onorato popolò 
copiofa, oltra al grande circuito delle bellé 
mura , contiene in fc il iflirabiliffim© porto , 

t 

V/ 
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univerfale albergo di tutto il Mondo; e con 
quello le alte torri , i ricchi templi, i fit- 
petbi palazzi , i grandi cd onorati feggj de’ 
noftri patrizi , e le ftradc piene di donne 
belliffimc, e di leggiadri e riguardevoli gio- 
vani. Che dirò io de’ giuochi , delle felle, 
del fovente armeggiare , di tante arti , di tan- 
ti lludj, di tanti laudevoli efercizj? che ve- 
ramente non che una città , ma qualfivoglia 
Provincia , qualfivoglia opulentiflimo Regno 
ne farebbe affai convenevolmente adornato : 
e fopra tutto mi piacque udirla commendare 
de’ lludj della eloquenza , c della divina al- 
tezza della poefia; e tra le altre cofe, delle 
inerite lode del mio virtuofiflìmo Caraccio- 
lo, non picciola gloria delle volgari Mufe; la 
Canzone del quale, fe per lo coverto parlare 
fu poco da noi intefa , non rimafe però che 
con attenzione grandiflìma non foffe da cia- 
feuno afcoltata , altro che fe forfè da Er- 
gafto, il quale, mentre quel cantare durò, in 
una fida e lunga cogitazione vidi profonda- 
mente occupato, con gli occhi fempre fer- 
mati in quel fepolcro , fenza moverli punto , 
nè battere palpebra mai, a modo di perfona 
alienata ; cd alle volte mandando fuori alcune 
rare lacrime , c con le labbra non fo che fra 


I 4 S ARCADIA 

fe ftcffo tacitamente fummormorando . Ma fi- 
nito il cantare , e da diverfi in divertì modi 

4 

interpretato, perchè la notte fi appreffava, e 
le lìdie cominciavano ad apparere nel cielo ; 
Ergalìo, quali da lungo fonno fvegliato, fi 
drizzò in piedi, e con pietofo afpetto ver 
^oi volgendoli, dille: Cari pallori (ficcome 
io ftimo ) non fenza volontà degli Dii la 
Fortuna a quello tempo ne ha qui guidati; 
conciofiìacofachè’l giorno , il quale per me fa- 
rà Tempre acerbo , e Tempre con debite lacri- 
me onorato, è finalmente a noi con oppor- 
tuno palio venuto; c compiefi dimane lo in- 
felice anno, che con vollro comune lutto, e 
dolore univerfale di tutte le circondanti Tel- 

* ( . r F » 

ve , le offa della vollra Malfilia furono con- 
fitente alla terra. Per la qual cofa, sì tofio 
come il Sole , fornita quella notte , averà 
con la Tua luce cacciate le tenebre, e gli 
animali ufeiranno a pafccrc per le felve; voi 
Umilmente convocando gli altri pallori , ver- 
rete qui a celebrar meco i debiti officj , c i 
folenni giuochi in memoria di lei, fecondo 
la nollra ufanza . Ove ciafcuno della Tua vit- 
toria averà da me quel dono, che dalle mie 
facultà fi puote efpettare . E così detto , vo- 
lendo Opico con lui rimanere , perchè vcc- 
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chio era, non gli fu pennello; ma datigli ali 
quanti giovani in fua compagnia, la maggior 
parte di noi quella notte fi reftò con Ergarto 
a vegghiare ; per la qual cofa, eflendo per tut- 
to ofcurato , accendemmo di molte fiaccole 
intorno alla fepoltura , e fovra la cima di 
quella ne ponemmo una grandifiìma, la qua', 
le forfè da lunge a’ riguardanti fi dimoftrava 
quafi una chiara Luna in mezzo di molte 
ftelle . Cosi tutta quella notte tra fochi fen- 
za dormire , con foavi e lamentevoli filo- 
ni fi pafsò : nella quale gli uccelli ancora 
quafi ftudiofi di fuperame, fi sforzavano per 
tutti gli alberi di quel luogo a cantare; e 
i filveftri 1 animali, deporta la Lolita paura (co- 
me fé dimerticati foflero) intorno alla tom- 
ba giacendo, parea che con piacere maravi- 
gliofo ne afcoltaflfero . E già in quello la 
vermiglia Aurora alzandoli fovra la Terra, fi- 
'gnificsva a’ mortali la venuta del Sole; quan- 
do di lontano a fuon di rampogna fentitn- 
mo la brigata venire , e dopo alquanto fpa- 
zio rifehiarandofi tuttavia il cielo , gli co- 
minciammo a feoprire nel piano; li quali 
tutti in fchiera venendo vertiti e coverti 
di frondi, con rami lunghiflìmi in mano, 
parevano da Iqpgi a vedere npn uomini, che 
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veniflero , ma una verde felva , che tutta i*- 
Cerne con gli alberi fi movefie ver’ noi. AL» 
la fine giunti fovra al colle, ove noi dimora- 
vamo , Erga fio ponendoli in tolta una coro- 
na di biancheggianti ulivi , adorò prima il 
forgente Sole: dopo alla bella fepoltura vol- 
tatoli , con pietofa voce ( afcoltando ciafeu- 
no ) cosi difle : Materne ceneri « e vei ca- 
ftifiimc e reverende offa , fe la inimica For- 
tuna il potere mi ha tolto di farvi qui un 
fepolcro eguale a quelli monti , e circondar- 
lo tutto di ombrofc lei ve, con cento altari 
d’ intorno , e fovra a quelli ciafeun mattino 
cento, vittime offrirvi ; non . mi potrà ella to- 
gliere, che con fipeera volontà , ed inviola- , 
bile amore quelli pochi fa cri fio j non vi ren- 
da ; e con la memoria , e con le opre , quan- 
to le forze fi ileudono #1 non vi onori; e cosi 
dicendo, fe le fante oblazioni, baciando reli- 
-giofamente la fepoltura . Intorno alla quale i 
pallori ancora collocarono i grandi rami, che 
in mano teneano ; e chiamando tutti ad al- 
ta voce la divina anima, ferono fimilmente 
i loro doni : chi uno agnello , chi uno favo 
di mele, chi latte, chi vino, e molti vi of- 
ferfero incenfo con mirra, ied altre erbe odori- 
fere . Allora Ergalte , fornito quello , propofe i 
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preraj a coloro , che correre volefiero; e facen- 
dofl venire un belloe grande ariete, le, .cui lane 
eran bianchiflìme , e lunghe tanto, che quaG 
i piedi gli toccavano, dille l Quello farà di 
colui , a cui nel correre la fua yelocità , e la 

* j i ' ■ r " . * ' r * * 

Fortuna concederanno il primo onore . Al 

• 't i ( 

fecondo è apparecchiata una nova e .bella 
fifeina , convenevole inftrumcnto al fordido 
Bacco... E ’1 terzo. rimarrà contento di que- 
llo dardo di ginepro, il cjbale ornato di si 
bel ferro, potrà e per dardo. fcrvire, e per 
paftorale battone 5 . A quelle parole fi ferono 
.avanti Ofelia p e Cariuo giovani leggerilfi- 
«li, ed ufati di giungerei cervi per le fejve: 
£ dopo quello, Logifto, e Galizio, e’1 figli- 
lo di Opico , chiamato Partenopeo , con Al- 
pino ,e Serrano ,, ed altri lor compagni più 
giovani, e di minore .eftima : c ciafeuno pó- 
llofi al dovuto ondine,, non fu si torto dato 
.il fegno, che ad un tempo tutti cominciarono 

* 7 * > 

.{rivendere i palli per la verde campagna eoa 
.^aato impeto , che veramente faette, o folgo- 
ri ayrefti detto che flati fofifero : e tenendo 
Tempre gli occhi /ermi, ove arrivare intendea- 
no , fi sforzava ciafeuno di avanzare i com- 
pagni . , Ma .Carino con maravigliofa legge- 
rezza «a. già avanti a tutti.: appretto al qu^- 

G 4 ■ 


Digitized by Google 




1 


iyz ARCADIA 

le (ma di buona pezza) fcguiva Logifto, e 
dopo Ofelia ; alle cui fpalle era si vicino Ga- 
lizio, che quafi col fiato il collo gli rifcal- 
dava , c i piedi in quelle medefime pedatè 
poneva : e fe più lungo fpazio a correre avu- 
to avellerò, lo fi arébbe fenza dubbio lafcia- 
to dopo le fpalle : e già vincitore Carino po- 
co avea a correre, che la difegnata metà toc- 
cata avrebbe, quando £ non fo come) gli 
venne fallito un piede ; o fterpo , o pietra , 
o altro, che fc ne fotte cagione; e fenza po- 
tere punto aitarli , cadde fubitamente col pet- 
to, é col volto in terra: il quale, o per in- 
vidia , non volendo che Logifto la palma gua- 
dagnane , o che da vero levar fi volefle; non 
fo in che modo, nell’ alzarti gli oppofe da- 
vanti una gamba, e con la furia medefima, 
che colui portava , il fe parimente a fe vici- 
no cadere . Caduto Logifto . cominciò Ofelia 
con maggiore ftudio a sforzare i patti per lo 
libero campo , vedendofi già cfferc primo. 1 a etti 
il gridare de’ pallori , e *1 plauiò grandiflirao 
aggiungevano animo alla vittoria; tal che ar- 
rivando finalmente al deftinato luogo, otten- 
ne (ficcome defiderava) la prima palma; e 
Galizio; Che più che gli altri appretto gli era, 
ebbe il'fccondo pregio; e’1 terzo Partenopeo. 
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Qui con gridi c romori cominciò Logifto a 
lamentarli della frode di Carino, il quale op- 
ponendogli il piede, gli avea tolto il primo 
onore , e con infanzia grandilfima il dimanda- 
va. Ofelia in contrario diceva edere fuo , e 
con arabe le mani fi tcnea per le corna il 
guadagnato ariete . Le volontà de’ pallori in 
diverfe parti inclinavano; quando Partenopeo 
figliuolo di Opico fondendo ditte : E fc a 
Logifto date il primo dono; a me, che fono 
ora il terzo, quale darete? a cui Ergafto con 
lieto volto rifpofe: Piacevolittìrai giovani, i 
premj, che già avuti avete, voftri faranno: a 
me fra licito aver pietà dell’amico ; e così di- 
cendo, donò a Logifto una bella pecora con 
duo agnelli . Il che vedendo Carino , ad Erga- 
fto voltoli , ditte : Se tanta pietà hai degli ami- 
ci caduti , chi più di me merita cfler premia- 
to? che fenza dubbio farei ftato il primo, fe 
la medefima forte, che nocque a Logifto, non 
fotte a me ftata contraria: e dicendo quefte 
■ parole, moftrava il petto, la faccia , e la boc- 
~ca tutta piena di polvere ; per modo che mo- 
vendo rifo a’ pallori, Ergafto fe venire un bei 
cane bianco , e tenendolo per le orecchie , dir- 
le : Prendi quello cane, il cui nome è Atfe- 
rioa, nato d’ un medefimo padre con quel mio 
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antico Petulco , il quale fovta tutti i cani fis 
dcliffimo ed amorevole, meritò per la fua 
immatura morte edere da me pianto,- e Tem- 
pre con fofpiro ardentiflimo nominato. Ac- 
quetato era il romore e ’l dire de’ pallori , 
quando Ergafto cacciò fuori un bel palo gran- 
de , e lungo, e ponderofo per molto ferro, e 
dille : Per duo anni non arà meftiero di an- 
dare alla città nò per zappe, nè per pale, 
nè per vomeri colui , che in trar quello fa- 
rà vincitore : che il medefimo palo gli farà e 
fatica, e premio. A quelle parole Montano , 
ed Elenco , con Eugenio , ed Urfacchio fi le- 
varono in piedi; e pattando avanti, e pollili 
ad ordine; cominciò Elenco ad alzare di ter- 
ra il palo, e poi che fra fe molto bene eia- 
minato ebbe il pefo di quello , con tutte fue 
forze fi mife a trarlo ; nè però molto da fe il 
poteo dilungare. Il qual colpo fu fubito re- 
gnato da Urfacchio; ma crede ndofi forfè che 
in ciò folo le forze ballare gli dovettero , 
benché molto vi fi sforzafle , il tratte per for- 
ma , che fé tutti ridere i pallori ;• e quafi da- 
vanti ai piedi fel fe cadere . Il terzo , che *1 
tirò, fu Eugenio, il quale di buono fpazio 
pafsò i due precedenti ; ma Montano , a cui 
V ultimo tratto toccava ,{ fattoti un poco t- 
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vanti , fi bafsò in tetra;, e prima che rii pa^o 
prcndeffe , due o tre volte dimenò , la. ma- 
no per quella polvere : dopo prcfolo , ed ag- 
giungendo alquanto di deftrezza alla forza , 
avanzò di tanto tutti gli altri, quanto due 
.volte quello era lungo: a. cui tutti i partorì 
applaufono , con ammirazione lodando il bel 
tratto , che fatto avea., Per la qual cofa Mon- 
tano prefofi il . palo,, fi ritornò a federe, : ed 
Ergafto fu cominciare il terzo giuoco, il qua- 
‘ le fu di tal forte . Egli di fua mano eoa un 
de’ nofiri baftoni fe in terra .una fotta piccio- 
la tanto, quanto folamente con un piè vi fi 
potette ferinare un paftorp, c P altro tenere 
alzato , come vedono fpclTc ; voltc, fare alle 
grue . Incontro al quale, un pe.r,- uno fimil- 
mcntc con un piè folo aveano da venire gli 
altri partorì, e far prova di levarlo da quel- 
la fofla, e porvifi lui. Il perdere tanto dd- 
1’ una parte, quanto dell’ altra era, toccare 
con quel piè, che fofpcfo tenevano, per ,qual- 
Jivoglia accidente. in terra. Ove fi videro. 
molti belli e ridicoli tratti, ora effendone 
cacciato uno , ed ora un’ altro . Finalmente 
toccando; ad Urtacchio di, guardare il luogtj, 
e venendogli un. pallore molto, lungo da- 
manti , featcndofi egli ancora -feornato dei . ti- 
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defe de’ pallori, e cercando di emendare quel 
fililo,- che nel trarre del palo commeffo avea^; 
cominciò a fcrvirfi delle aftuzie; e badando 
in un punto il capo con' grandiffima prodez- 
za, il pofe tra le cofcie di colui, che per at- 
taccarli con lui gli fi era approdato; e fen- 
za fargli pigliar flato, fel gettò con le gam- 
be in aere per dietro- le fpalle, e si lungo, 
come era, irdiftefe in quella polvere. La 
tóàraviglia , le rifa , ei gridi da’- pallori furo- 
no grandi . DI ch'c Urfacchio prendendo ani- 
nio, di(Tc: Non pedono tutti gli uomini tut- 
te le cofe fapere: fe in una ho fallato, nell’ 
altra rti bada avere ricovrato lo onore : a cui 
Ergado ridendo, adermò che dicea bene; ‘e 
Cacandoli dal Iato una falce ddicatilDma col 
manico di bodo, non ancora adoprata in al- 
cuno cfercizio , glie la diede; e fubito ordinò, 
i premj a coloro, che lottare voledero, offren- 
do di date al vincitore un feci vafo di legno 
di acero', ove per mano del Padoano M4n~ 
tegna , artefice fovra tutti gli altri accorto 
èd ìngegnófillìmo erari dipinte molte coffc: 
ma tra 1* altre lina Ninfa ignuda , con tutti 
c i membri bellifftmi, da i piedi in fuori ,- che 
erano come quelli delle capre;' la quale fc- 
gonfiato' otre fedendo , httava un pie- 
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dolo Satirello ; e con tanta tenerezza il mi- 
rava, che parca che di amore c di carità 
tutta fi ftruggeffe : e ’l fanciullo nell’ una mam- 
mella poppava , nell* altra tenea diftefa la te- 
nera mano, e con l’occhio la fi guardava, 
quafi temendo che tolta non gli foffe . Poco 
difcofto da coftoro fi vedean due fanciulli pur 
nudi, i quali avendofi podi due volti orri- 
bili di mafchere cacciavano per le bocche di 
quelli le picciole mani , per porre fpavento 
a duo altri , che davanti loro davano ; de’ quali 
T uno fuggendo fi volgea in dietro, e per 
paura gridava ; P altro caduto già in terra 
piangeva, e non ponendoti altrimenti aitare, 
(tendeva la mano per graffiarlo. Ma di fuo- 
ri del vàfb correva attorno attorno una Vote 
carica di mature uve: e nell’un de* capi di 
quella un ferpe fi avvolgeva con la coda; e 
con la bocca aperta venendo a trovare il lab- 
bro del vafo, formava un belliftìmo e ftra- 
no manico da tenerlo. Incitò molto gli ani- 
mi de’ circondanti a dovere lottare la bellez- 
za di quefto vafo; ma purè dettero a vede- 
re quello , che i maggiori , c più reputati fa- 
ce fiero Per la qual cofa Uranio, veggeado 
che nefiuno ancora fi movea , fi levò fubito in 
piedi ; c (fogliatoti il manto , cominciò a m»- 
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Arare le late fpalle. Incontra al quale aoi- 
mofa mente ufcì Selvaggio, pallore rqotiffinin, 
jet molto (limato fra le feive. La efpettaziqr 
ne de’ circondanti era grande, vedendo duo 
tali pallori ufcire, nel campo. Finalmente.!’ 

. un vetfo 1’ altro approffiinatofi , poi che per 
•buono fpazio’ riguardati li ebbero dal capo in- 
fine ai piedi, in un’ impeto furiofamente fi 
•rifiriniero con , le -forti braccia; e .ciafcuno 
deliberato di non cedere, parevano a vedere 
duo rabbiofi orfi, o duo forti tori, che in 
• quei piano combattettero . E già per ogni 
.membro ad ambiduo correva il fudore , c le 
vene -delle braccia 3 .e delle gambe fi molla- 
vano ^maggiori, e; rubiconde per molto fan- 
gue; tanto ciafcuno per la vittoria fi affatica- 
va.-* Ma non poffendofi in ultimo nè gittare, 
nè dal luogo movere; e dubitando Uranio, che 
a coloro, i quali intorno davano , non rincre- 
fceffe lo afpettare, dille : Fortiffimo, edanimo- 
fìffimo Selvaggio , il tardare C come tu vedi ) 
è hojofo : o tu alza me idi terra, o io alze- 
rò te; ^ del redo lanciamo la cura agli Dii; 
e così dicendo il fofpcfe da terra. Ma Sol- 
feggio non dimenticato ideile fue aftuzie, gli 
rdiede col tallone dietro alla giuntura delle gi- 
nocchia una -gran botta , per modo che iacee- 


Digffized by Googlc 


DEL SANAZZARO. 459 

dogli per forza piegare le gambe, il fe cade- 
re topino, ed egli fenza potere aitarli gli cad- 
de di Copra. Allora tutti i pallori maravi- 
gliati gridarono . Dopo quello toccando la fua 
vicenda a Selvaggio di dovere alzare Uranio , 
il prefe con ambedue le braccia per mezzo; 
ma per lo gran peto , e per la fatica avuta 
non poffendolo foftenere , fu bifogno ( quan- 
tunque molto vi fi sforzafle) che ambiduo co- 
sì giunti cadeffero in quella polvere. All’ul- 
timo alzatili con malo animo li apparecchia- 
vano alla terza lotta. Ma Ergafto non vol- 
le che le ire .più. avanti proccdoffero, ed a- 
michevolmcnte chiamatili, diffe loro: Le vo- 
ftre forze non fon’ ora da contornarli qui per 
al picciolo guiderdone: aguale è di ambi- 
duo la vittoria,. ed eguali doni prenderete: 
e cosi dicendo, all’uno diede il bel vafo, 
all’ altro una cctcra nova, parimente di Cot- 
to e di lopra lavorata, e di dolcilEmo too- 
no; la quale egli molto cara tenea per mi- 
tigamento e conforto del foo dolore. Ave- 
vano per avventura la precedente notte i com- 
pagni di Ergalto dentro la mandra prefo un 
lupo ; . e per una fella il tenean così .vivo 
legato ad un di quegli alberi : di quello pen- 
sò Ergafto dover far’ in quel. giorno la .ulti- 
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ino giuoco ; èd a Clonico voltandoti, il qua* 
le per nluna cofa ancora levato -fi era da lè^ 
dere , gli difle : È tu lafcerai oggi così ino- 
norata la tua Maffilia , che in 4 fua merao- 
• ria non abbi di te a nioftrare prova alcuna 9 
Prendi, animofo giovane, la tua fionda, e fi 
conofcere agli altri, che tu ancora ami Er- 
gafto; e quello dicendo, a lui, ed agli altri 
moftrè II legato' lupo, e difle:* Chi per di- 
fenderti dalle pioggie del guazzofo Verno de- 
luderà un cuculio, o tabarro di pelle di lu- 
po , adeffo con la fua fionda in quel berfaglio 
Fel può guadagnare. Allora Clonico, e Par- 
tenopeo , e 'Montano poco avanti vincitore 
nel palo, con Fronimo cominciarono a fein* 
gerii le fionde , éd a feoppiare fbrtiflìmamen- 
te con quelle; e poi gittate fra loro le fon- 
ti , ufcl prima quella di Montano, 1’ altra 
approdo fu di Fronimo, la teraa di Clonico, 
la quarta di Partenopeo . Montano adunque 
lieto, ponendo una Viva felce nella rete della 
fua. fionda , e con tutta fua forza rotandote- 
li intorno al capo, la lafcìò andare; la qua- 
le furiofamente flridendo, pervenne a dirit- 
tura, ove mandata era ; e forfè a Montano 
avrebbe fòvra al palo portata la feconda vit- 
toria , fe non che ii lupo impaurito per lo 
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Tornare , tirandofi indietro fi morte dal luogo, 
ove (lava ; e la pietra pafsò via . Appreff* 
a coftui tirò Fronimo ; e benché indrizzaflfe 
bene il colpo vcrfo la teda del lupo, non 
•bbe ventura in toccarla ; ma vicinitlimo an- 
dandole, diede in quell'albero, e levogli un 
pezzo della fcorza : e’1 lupo tutto atterrito 
fe movendoli grandiflìmo ftrepito . In quello 
parve a Clonico di dovere appettare che ’l lu- 
po fi fermaffe ; e poi si torto , come quieto 9 
vide , liberò la pietra; la quale drittilfima 
verfo quello andando, diede in la corda, con • 
che all’ albero legato (lava , e fu cagione che 
il lupo, facendo maggiore sforzo, quella rom- 
pere. G i pallori tutti gridarono, credendo 
che al lupo dato averte . Ma quello Temendoli 
fciolto, fubito incominciò a fuggire; per la 
qual cola Partenopeo, che tenea già la fion- 
da in porta per tirare, vedendolo traverfare 
per falvarfi in un bofeo , che dalla man fini- 
ftra gli (lava, invocò in fua aita i paftorali 
■ Dii; e fortifiìmamente lafciando andare il raf- 
fio , Volle la fua forte , che al lupo , il quale 
con ogni fua forza intendeva a correre, fe- 
ri nella tempia fotto la manca orecchia, e 
fon za farlo punto movere, 1 il fe fubito mor- 
ta cadere . Onde ciafeuno di maraviglia ri- 
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inafe attonito; e ad una voce tutto lo fpev 
,-tacolo . .chjamò , vincitore Partenopeo.; e ad 
Opico volgendoli (che già per la nova al- 
legrezza piange») fi congratulavano, facen- 
do maravigliofa fefta . Ed Ergafto allora liQr 
to, fattoli incontro a Partenopeo, lo abbsacr 
,fiò, e poi coronandolo d’ una bella ghirlan- 
de di fronde-di baccari, gli diede per, pregio 
un bel . cavriuolo , crefeiuto in mezzo delle 
pecore , ed ufato di fcherzare tra i cani , e 
di urtare co i montoni, manfuetiffirao, e ca- 
ffo a tutti i pallori . Appreffo a Partenopeo, 
Clonico , che rotto avea il legame del lupo» 
ebbe : il fecondo dono ; dl r ,qualc fu una gab- 
bia nova e bella ., fatta in forma di torr^, 
ffoa una pica f loquaciffima dentro , ammae- 
flrata di chiamare per nome , e di falutare 
•i pallori; per modo che chi veduta non Ja 
*veffe, udendola Colamento parlare, ri avreb- 
be per fermo, tornito „ che quella pernio fofle . 
li terzo premio fu dato a F ronfino, che con 
la pietra /feri nell’ albero , predo aUa teda del 
lupo;? il quale fu una tafea da teucre il pa- 
ne, lavorata di lana mollifiìma, c di diver- 
tii colori; dopo de i quali . toccava a Mon- 
tati o,l’ ultimo, pregio , quantunque al tira- 
re lUto foffe il. primo, . A. cui Erga (lo pia- 
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fievolmente, c quali mezzo forridendo diflfo-.; 
Troppo farebbe oggi data grande la tua 
ventura. Montano, fe così nella fionda fof- 
fì (iato felice , come nel palo folli : e co- 
sì dicendo, fi levò dal collo una bella fani' 
pogna di canna fatta folamcnte di due vQr 
ci, ma di grandifiìma armonìa nel fonare, p 
glie la diede :> il quale lietamente prenden- 
dola, il ringraziò. Ma forniti i doni, rimafie 
ad Erga fio un delicatiilim© badane di pero 
falvatico, tutto pieno di intagli , e di vaq 
colori di cera per mezzo , e nella fua fom- 
roità invedito d’ un nero -corno di bufalo si 
lucente , che veramente avredi detto , che di 
vetro dato fofle. Or quedo badone Erga- 
fto il donò *d Opico , dicendogli : E tu an- 
cora ti ricorderai di Maffilia, e per fuo amo- 
re prenderai quedo dono, per lo quale non 
ti farà medierò lottare, nè correre, nè fané 
altra* prova : affai per te ha oggi fatto il tuo 
Partenopeo, il quale nel correre fu de* primi, 
nel trarre della fionda, fenza controvcrGa 
è dato il primo : a cui Opico allegro ren- 
dendo le debite grazie , così riipofe : 1 pri- 
vilegi della vecchiezza , figliuol mio , fon si 
grandi, che o vogliamo , o non vogliamo, 
damo codretti di obbedirli. O quanto ben 
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fra gli altri mi avrefti in quello giorno ve- 
duto adoperare, fe io foflì di quella età e 
forza , che io era quando nel fcpolcro di 
«juel gran pallore Panormita furono polli i 
premj ( ficcome tu oggi faccfli ) ove neflfu- 
no , nè paefano, nè forelliero, fi poffette a 
ine agguagliare. Ivi vinfi Crifaldo figliuolo 
di Tirreno nelle lotte ; e nel faltare pallai di 
gran lunga il fàmoiò Silvio : così ancora nel 
correre mi lafciai dietro Idalogo, ed Ameto, 
i quali eran fratelli , e di velocità e fcioltcz- 
jja di piedi avanzavano tutti gli altri pallori : 
-fola mente nel faettare fui fuperato da un pa- 
llore, che aveva nome Tirfi: e quello fu per 
cagione che colui avendo uno arco fbrtiffimo 
con le punte guarnite di corno di capra, 
potea con pii» ficurtà tirarlo , che non fa- 
ceva io , il quale di femplice tallo avendo- 
lo , dubitava di fpezzarlo : e' così mi vinfe . 
Allora era io fra’ pallori, allora era fra’ gio- 
vani conofciuto : ora fovra di me il tempo ufa 
le fuc ragioni : voi dunque , a cui la età il 
permette, vi efercitate nelle prove giovanili ; 
a me e gli anni, e la Natura impongono al- 
tre leggi. Ma tu (acciocché quella fella da 
ogni parte compita fia ) prendi la fonora fam- 
pogna, figliuol mio, e fà che colei, che fi 
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allegrò d’ averti dato al mondo , fi rallegri 
oggi di Udini cantare ; e dal Cielo con liet* 
fronte miri ed afcolti il fuo facerdote cele- 
brare per le felve la fua memoria. Parve 
ad Ergafto sì giufto quello, che Opico di- 
cea, che fenza fargli altra rifpofta, prefe di 
man di Montano la fampogna , che poco 
avanti donata gli avea; e quella per buono 
fpazio con pietofo modo fonata . vedendo , 
ciafcuno con attenzione e filenzio alletta- 
re , non fenza alcun fofpiro mandò fuora que- 
lle parole . 


EGLOGA UNDECIMA. 
Ergafto folo. 

Po/ che 'Ifoaye ftlle , e'I dolce canto 
Sperar non lice più per quello bofeo , 
Ricominciate , o Mufe , il yoflro pianto . 
Piangi , colle f aerato , opaco , e fofeo ; 

E voi , cave fpelunche , e grotte ofeure , 
Ululando venite a pianger no f co. 
Piangete faggj , e querele alpcflre e dure ; 
E piangendo narrate a quegli faj]t 
Le nojire lacrimo/e a[pre venture. 
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Lacrimate voi fiumi ignudi -e caffi 
.D'ogtii dolcezza; e voi fontane, e rivi , 
Fermate il corfo , e ritenete i paffi . - 
E tu , che fra le felve occulta vìvi , 

Eco mefia , rifpondi alle parole ; 

E quant' io parlo per li tronchi ferivi . 
Piangete , valli abbandonate e fole; 

E tu. Terra , dipingi nel tuo manto 
I gigli ofeuri , e nere le viole . 

La dotta Egeria , e la Tebana Manto 
Con fubito furor Morte »’ ha tolta . 
Ricominciate , Mufe , il vofiio piante . 

E fe tu, riva , udifli alcuna volta 

Umani affetti , or prego eh * accompagni 
La dolente fampogna a pianger volta . 

0 erbe , o fior, clY un tempo eccclfi e magni 
Re fofie al Mondo , ed or per afpra forte. 
Giacete per li fiumi , e per li fi agni ; 
Venite tutti meco a pregar Morte , 

Che , fe e far può , finif :a le tuie doglie , 
E le rincrefca il mio gridar si forte. 
Piangi, acinto , le tue belle fpoglie, 

E raddoppiando le querele antiche , 
Deferivi i miei dolorivi le tue foglie . 

E voi, liti beati, e piagge apriche. 

Ricordate a Narciffo il fuo dolore , 

Se giammai fofie . di miei preghi amiche . 
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Non verdeggi per campì erba , ni forti 
Ni fi fi cerna più' iti re fa , o in amaranti 
fih/el bel vivo leggiadro almo colore . 

Loffio, chi può fiperar più gloria o vantai - 
Moria è la fi , morto è ’/ giudicio fido V 
Ricominciate , Mufe , il yofiro pianto . 

E mentre fiofpirando indarno io grido, 

Voi, uccelletti innamorati e gai, 

Ufcite, prego , dall' amato nido. 

O Filomena , che gli antichi guai 
Rinnovi ogni anno , e con foavi accenti 
Da felye , e da fipelunche udir ti fai ; 

E fe tu. Progne, è ver, ch'or ti lamenti \ 
Nè con la forma ti fur tolti i fenfi , ' 

Ma del tuo fallo ancor ti lagni e penti; 
Lafciate , prego , i voftri gridi intenfi , 

. E fin eh' io nel mio dir diventi roco , * 
Nefifuna del fuo mal regioni , 0 penfii • 

Ahi, ahi, feccan le fpine ; e poi eh' un pòco 
Son filate a ricovrar fi antica forza. 

Ciaf cuna torna, e nafee al proprio loco: 
Ma noi , poi che una volta il del ne sforza , 
Vento , nè Sol , nè pioggia , o Primavera 
Sofia a tornarne in la terrena f orza . 

E 'l Sol fuggendo ancor da mane a fera , ‘ 1 
Ne mena i giorni, e ’/ viver nofiro infense ; 
Ed ei ritorna pur, come primiera. 
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Felice Orfeo , eh' innanzi t ere ejlremc » 
t Per rUovrar colei , che pianfe tanto , 
Sicuro andò , </ové andar fi teme . 

Finfe Megera , vinfe Radamanto: 

A pietà mofife il Re del crudo Regno . 
Ricominciate, Mufe , il voflro pianto . 

Or perchè , lajfo , /«o« del curvo legno 

Temprar non lice a me sì mefite note , 

C/j’ impetri grazia del mio caro pegno ? 

R fie le rime mie non fai sì note , 

Come quelle d' Orfeo , pur la pietade 
Dovrebbe farle in Cicl dolci e devote • 

Ma fe fchernendo mfilra u mani t ad e , 

Schifafifc ella il venir ; farei ben lieta 
Di trovar' all * ufeir chiufe le fi rade . 

O defir vano , o mio flato inquieto l 
£ fo pur , che con erba , e con incanto 
Mutar non pofifo l' immortai decreto . 

Men può quel nitido ufeio d' defunto 
Mandarmi in fogno il volto , e la favella . 
Ricominciate , Mufe , il voflro pianto. 

. Ma rifiorar non può « nè darmi quella , 

Che cieco mi Inficiò fienza il fiuo lume v 
Nè torre al Gel sì pellegrina {Iella. 

Ma tu ben nato avventuro fo Fiume , 

, Convoca le tue Ninfe al fiderò fondo , 

E rinnova il tuo antico almo cofiume . 

Tu la 
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Tu la bella Sirena in tutto il Mondo 
Face /? i nota con si altera tomba: 

Quel fu 'l primo dolor , queft ' è 'l fecondo . 

Fà che cofiei ritroye un'altra tromba , 

Che di lei conte ; acciocché s' oda fempre 
Il nome , che da fe fleffo rimbomba . 
li, fe per pioggia mai non fi dijlempre 
Il tuo bel corfo; aita in qualche parte 
Il rozzo ftil , ficchi pleiade il tempre . 

Non che fio degno da notarfì in carte ; 

Ma che fol refii qui tra queft i faggi , 

Così colmo d'amor, privo cC ogn arte . 

/ledo echi in queft i tronchi afpri -e felvaggi 
Leggati gli altri paftor , che qui verranno , 
I bei co fiumi, e gli atti onefti e fagg . 

E poi crefcendo ognor pili d'anno in anno. 
Memoria fia di lei fra felvc , e monti , 
Mentre erbe in terra, e ftelle in del faranno • 
Fiere , uccelli , fpelunehe , alberi , e fonti , . 
Uomini , e Dei quel nome eccelfo e fatilo 
Ef alterati con verfi alteri e conti . 

E perchè al fine alzar convienimi alquanto, 
Laf dando il pa fiorai ruvido fi il e ; 
Ricominciate , Mufe , il vofiro pianto . 

Non fa per me pili fuono ofeuro e vile , 

Ma chiaro e bello, che dal del V intenda 
Quell' altera ben nata alma gentile . 

Smazzaro . H 
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Ella co i raggi fiuoi fin qui fi fenda : 

Ella aita mi porga ; e mentre io parlo , 
Spejfo a vedermi per pietà dificenda. 

E fie'l fino fiato è tal , che a dima fir aria 
La lingua manche ; a fe ftejfa mi feufe , 

E ni" infegne la via d'in carte ornarlo. 

il la tempo ancor verrà , che Palme Mufe 
Saranno in pngio ; e quefie nebbie , ed ombre 
Dagli occhi de' mortai fien tutte ef elafe. 

Allor pur converrà , eh' ognuno fgombre 
Da fe quefii penficr terreni e lo fichi, 

E di falde fperanze il cor s' ingombre . 

Ove fio , che parranno incolti e fofchi 
1 verfi miei ; ma J pero che lodati 
Saran pur da’pafiori in quefii bo fichi. 

E molti , che oggi qui non J'on pregiati , 
Vedranno allor di fior vermigli , e gialli 
Defcritti i nomi lor per mezzo i prati . 

E le fontane, e i fiumi per le valli 

Mormorando diran quel, ch'ora io canto , 
Con rilucenti , e liquidi crifialli . . 

E gli alberi, ch'or qui confiacro , e pianto , 
Rifponderanno al vento fibilando: 

Ponete fine , o Mafie , al voflro pianto . 

Fortunati i pafior , che defilando 
Di venir' in tal grado , han pò fi e V ale; 
flenchà tioflro non fa fiaperc il quando . 
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hJa iu , più eh ’ altra , bella , ed immortale 
Anima , <&/ del forfè m* af colti , 

£ mi dimojlri al tuo bel coro eguale ; 

Impetra a quejli lauri ombrofi e folti 

Grazia « che con lor fempre verdi fronde 
Pojfan qui ricoprirne ambo fepolti. 

Ed al foave fuon di lucide onde 

Il cantar degli uccelli ancor fi aggiunga ; 
Acciocché il luogo éf ogni grazia abbonda . 

Oye , fe 'l viver mio pur fi prolunga 

Tanto che , com'io bramo , ornar ti pofia , 

E da tal voglia il del non mi dif giunga { 

Spero , che fovra te non avrà ptjfa 
Qjtel duro eterno ìneccitabil fonilo 
D' averti chi tifa in così poca fojfa; 

Se tanto i verfi miei prometter potino* 
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ARGOMENTO. 

*» • t • 

Con un fogno per che accenni le fue pajfioni 
amaro fé , e 7 dolor-, che prendeva del fuo e fi- 
li o . Intanto gli pare da una Ninfa ejfer con- 
dotto fotta terra , dove finge e? aver veduto 
alcuni fiumi de' più famofi, ed alcune mara- 
viglie , che fon nel Regno di Napoli: dalle 
quali prende occafione d' ejfer ricondotto col fa - 
yor divino da’paefi d' Arcadia alla diletta pa- 
tria, e di dar fine a quefi’ opera. 

PROSA DUODECIMA. 

La nova armonìa , i foavi accenti , le pie- 
tofe parole, ed in ultimo la bella ed animo- 
fa promeffa di Ergallo , tenevano già ( tacen- 
do lui ) ammmirati e fofpefi gli animi de- 
gli afcoltanti ; quando tra le fommità de' 
monti il Sole ballando i rubicondi raggi ver- 
fo J’ Occidente , ne fe conofcere , 1’ ora efler 
tarda, e da dovere avvicinarne verfo le la- 
ttiate mandrc. Per la qual cofa Opico, no- 
ftro capo, in piè levatoli, e verfo Ergafto 
con piacevole volto giratoli , gli diffe : Aliai 
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per oggi onorata hai la tua Maflilia : inge- 
gneraiti per lo avvenire , quel , che nel fine . 
del tuo cantare con affettuofa volontà le pro- 
metti, con ferma c ftudiofa pcrfeveranza a- 
dempirle. G cosi detto, baciando la fepol- 
tura, ed invitando noi a fare il fimilc, fi po- 
fe in via : appreflò al quale V un dopo 1’ al- 
tro prendendo congedo, fi indrizzò ciafcuno 
verfo la fua capanna ; beata riputando Maf- 
filia fovra ogni altra, per avere di fe alle 
lelve lafciato un si bel pegno. Ma venuta 
la ofcura notte pietofa delle mondane fatiche 
a dar ripofo agli animali, le quiete fclve 
tacevano: non fi fcntivano piU voci di cani, 
nè di fiere , nè di uccelli : le foglie fovra 
gli alberi non fi moveano; non fpirava ven- 
to alcuno: folamcntc nel cielo in quel filen- 
zio fi potea vedere alcuna ftella o fcintilla- 
re , o cadere ; quando io ( non fo fe per le 
<ofe vedute il giorno, o che che fe ne folle ca- 
gione ) dopo molti penfieri , fovraprefo da gra- 
Ate fonno , varie paflìoni e dolori fentiva nell’ 
animo ; perocché mi pareva , fcacciato da’ bo- 
fchi e da’ pallori , trovarmi in una folitu - 
dine da me mai pivi non veduta , tra defer- 
te fepolture, fenza vedere uomo, che io co- 
nofceffi ; onde io volendo per paura grida- 
li 3 
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re, la voce mi veniva meno , nè per mol- 
to che io mi sferzarti di fuggire, poflea e (ten- 
dere i partì; ma debole, e vintomi rimane- 
va in mezzo di quelle. Poi parava che (lan- 
dò ad afcolcare una Sirena, la quale fovra 
uno fcoglio amaramente piangeva, una on- 
da grande del mare mi attutfade, e mi por- 
gerti; tanta fatica nel refpirare, che di poco 
mancava eh’ io non morirti. Ultimamente 
un’ albero bellirtimo di arancio, c da me molto 
coltivato, mi parea trovare tronco dalle radici, 
con le frondi , e i fiori, e i frutti fparfi por 
terra: e dimandandolo, chi ciò fatto averte.; 
da alcune Ninfe, che quivi piangevano, mi era 
rifpofto : Le inique Parche con le violente 
(ture averlo tagliato . Della qual cofa do- 
lendomi io forte, e dicendo fovra lo amar 
to troncone : Oye dunque mi ripoferò io 9 /òtto 
qual' ombra ornai erutterò i miei ver/i i mi era 
-dall’ un de’ canti «citrato un nero e fune- 
bre ciprerto, fenza altra rifpofta avere alle 
mie parole . In quello tanta noja ed ango- 
scia mi foprabbondava , che non portando il 
Tonno foffrirla , fu forza che fi rompeffe . On- 
de, come che molto mi piacefTe non effer 
così la cofa, come fognato avea ; pur non- 
dimeno la .paura, e U fofpetco del veduto 
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fogno mi rinaafe nel cuore, per forma c^e 
tutto bagnato di lacrime , non pofifendo più 
dormirei' fui coftretto per minor mia pena 
a levarmU.c benché ancora notte folle, u- 
fcire per le ; fbfche campagne. Così di palio 
in palio , non fapeqdo io dello ove anda- 
re mi dovefiì, guidandomi la Fortuna, per- 
venni finalmente alla falda di un monte, on- 
de un gran fiume lì movea con un ruggito, 
jé mormorio mirabile , maffimamente «in quel- 
la ora ^ che altro romore nou fi fentiva ; e 
ftando qui per buono fpazio , 1’ Aurora già 
incominciava a folleggiare nel cielo, rifve- 
gliaudo univerfalmente i mortali alle opre 
loro: la quale per me umilmente adorata, e 
pregata, voleflfe profpecare i miei fogni , par- 
ve che poco afeoitaffe ,<« men curaffe le pa- 
role mie; ma dal yicino fiume, fenza avve- 
dermi io come , in un punto mi fi offerfe a- 
vanti una giovane donzella nell’ afpetto bel- 
liflima, e nei getti e nell’ andare veramente 
divina ; la cui vefie era di un drappo fotti- 
li (fimo e sì rilucente, che (fe non che -mor- 
bido il vedea) .avrei per certo dc&fo, efic^i 
criftalio folle; con una nova [avvolgitura di 
capelli, < fovra i quali una verde ghiri nndp 
portava , ed in mano un vafel di jiwimo {fiagr 
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chiflìmo Coftei venendo ver’ me, e dicendo- 
mi : Seguita i paflt miei , eh' io fon Ninfa iti 
‘ queflo luogo ; tanto di venerazione, e di paura 
mi porfe infieme, che attonito fenza rifpon- 
derle, e non fapendo io fletto difeernere, 
s’ io pur vegghiafB, o veramente ancora dor- 
mirti , mi pofi a feguitarla ; e giunto con iej 
ibpra al fiume , vidi fubitamente le acque 
dair un lato e dall’ altro riftringerfi, e darle 
luogo per mezzo : cofa veramente flrana « 
vedere, orrenda a penfare, moftrofa, e for- 
fè incredibile ad udire. Dubitava io andar- 
le appretto, e già mi era per paura fermato 
in fu la riva ; ma ella piacevolmente dando- 
mi animo, mi prefe per mano, e con fone- 
ma amorevolezza guidandomi, mi conduflfe 
dentro al fiume ; ove fenza bagnarmi piede 
feguendola, mi vedeva tutto circondato dal- 
le acque , non altrimenti che fe andando pec 
una (fretta valle , mi vedetti fopraftare due 
erti argini, o due battè montagnette . Ve- 
nimmo finalmente in la grotta, onde quella 
acqua tutta ufeiva ; e da quella poi in un’ 
altra, le cui volte ( ficcome mi parve di com- 
prendere) eran tutte fatte di fcabrofe pomi- 
ci ; tra le quali in molti luoghi fi vedevano 
pendere ftilie di congelato criftallo , e d’io? 
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forno alle mura per ornamento polle alcu- 
ne marine conchiglie ; e ’l fuolo per terra 
tatto coverto di una minuta e fpeffa ver- 
dura , con bclliffimi feggi da ogni parte, c 
colonne di translucido vetro , che foftene- 
vano il non alto tetto; e quivi dentro fo- 
vra verdi tappeti trovammo alcune Ninfe fo- 
rellc di lei , che con bianchi e fotciliffimi cri- 
bri cernivano oro , (Sparandolo dalle minute 
arene: altre filando il riducevano in mol- 
liamo (lame, e quello con fete di divertì co- 
lori inteffevauo in una tela di maravigliofo 
artifìcio ; ma a me , per lo argomento, che in 
fe conteneva, augurio infeliciffimo di future 
lacrime. Concioflìacofachè nel mio intrare 
trovai per forte, che tra li moki ricami te- 
nevano allora in mano i miferabili cafi del- 
la deplorata Euridice : ficcome nel bianco pie- 
de punta dal velcnofo afpide fu cofiretta di 
efalare la bella anima; e come poi per rico- 
vrarla difeefe all’ Inferno, e ricovrata la per- 
dè la feconda volta lo fmemorato marito. Ahi 
lalTo, e quali pere offe, vedendo io quello, 
mi fenti’ nell’ animo , ricordandomi de' paf- 
fati fogni; c non fo qoal cofa il cuore mi 
prefagiva : che, benché io non volelD , mi tro- 
vava gli occhi bagnati di lacrime; e quanto 
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vedeva , interpretava in Gniftro fenfa. Mala 
Ninfe, che mi guidava, forfè piccola di me*. 
Cògliendomi quindi, mi fe paiTare più oltre 
in un luogo più ampio, c più fpaziofo, ove 
molti laghi fi vedevano, molte fcaturigini , 
molte fpelunchc, che rifondevano acque., dal- 
le quali i fiumi , che Covra la terra corrono, 
prendono le loro origini . Q mirabile artificio 
del grande Iddio! la terra, che io penfavft 
che folle foda , richiude nel fuo ventre tan- 
te concavità ! Allora incominciai io a non 
maravigliarmi de’ fiumi, come avellerò tanta 
abbondanza, e come con indeficiente liquore 
ferbaflcro eterni i corfi loro. Cosi pattando a- 
vanti tutto ftupefatto c ftordita dal gran romo- 
re delle acque, andava mirandomi intorno , e 
non fenza qualche paura, confìderando la qua- 
lità del luogo, ove io mi trovava. Di che la mia 
Ninfa accorgendofi ; Lafcia, mi ditte , coteiU 
penficri , ed ogni timore da te difcaccia : che 
non fenza volontà del Cielo fai ora quello 
cammino . I fiumi , che tante fiate uditi hai 
nominare , voglio che ora veda da che princi- 
pio nalcano . Quella, che corre sì lontano di 
qui , à il freddo Tatlai : quell* altro è il gran 
Danubio : quello è il famofo Meandro : quello 
litro è il .vecchio Penco: vedi Caiftro: vedi 
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Achei oo : vedi il beato Eurota, a cui tante 
volte fu lecito afcoltarc il cantante Apollo . E 
perchè fo che tu defideri vedere i tuoi , i qua- 
li per avventura ti fon più. vicini * che tu non 
avviti; Tappi che quello, a cui tutti gli altri 
fanno tanto onore, è il trionfale Tevere* il 
quale non come gli altri è coronato di falci , 
o di canne, ma di verdi (Timi lauri, per le 
continue vittorie de’ fuoi figliuoli : gli altri 
duo, che più propinqui gli ftanno, fono Li ri, 
e Vulturno,i quali per li fertili Regni de* tuoi 
antichi avoli felicemente difeorrona . Quelle 
parole nell’ animo mio dollaro un sì fatto defi- 
derio, che non poflendo più tenere il filenzio, 
così dilli : O fidata mia-Tcorta , o belliflìma 
Ninfa , fe fra tanti e si gran fiumi il mio pic- 
ciolo Sebeto può' avere nome alcuno, io ti 
prego che tu n/el inoltri » Ben lo vedrai tu , 
difle ella , quando gli farai più vicina : che 
adefiò per la fua baffezza non potreili ; e vo- 
lendo non fo che ultra cofa dire, fi tacque. 
Per tutto ciò i palli noftri non fi allentarono, 
ma continuando il cammino, andavamo per 
quel gran vacuo : il quale alcuna volta li ri- 
ilringea in anguftiffime vie; alcuna altra fidif- 
fondea in aperte e larghe pianure : e dove mon- 
ti , c dove valli trovavamo, non altrimenti che 
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qui fovra la terra eflere vedemo. Maravigli», 
fediti tu, diffe la Ninfa, fe io ti diceffi , ciré 
fovra la teda tua ora da il mare ? e che per 
qui lo innamorato Alleo , fenza mefcolarfi 
con quello, per oeculta via ne va a trovare i 
foavi abbracciamenti della Siciliana Aretufà 9 
Cosi dicendo cominciammo da Innge! a fco- 
jtnire un gran foco, edafèntire un puzzo di 
folio . Di che vedendo ella che io dava mara- 
vigliato , mi dille : Le pene de’ fulminati Gi- 
ganti» che vollero alTalìre il Cielo, fon di 
quello cagione ; i quali oppreffi da graviffime 
montagne fpirano ancora il eelede foco, con 
che furono confumati : onde avviene, che fie- 
come in altre parti leeaverne abbondano di li- 
quide acque, m quedc ardono tempre di vi- 
ve fiamme : e fe non che io temo che forfè 
troppo fpavento prenderefli , io ti farei vedere 
il fupcrbo Encelado , didefo lotto la gran Tri- 
nacria, eruttar foco per le rotture di Mongi- 
bello ; e Umilmente l’ardente fucina di Vulca- 
no , ove li ignudi Ciclopi fovra le fonanti an- 
cudini battono i tuoni a Giove; cd appreffb 
poi fotto la femofa Enaria , la quale voi mor- 
tali chiamate If ch'ut , ti modrerei il foriofo Ti- 
teo, dal quale le eduanti acque di Baja, e i 
voftri monti del folfo prendono -il lor calore : 

’> i" 
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cosi ancora fotto il gran Vefevo ti farei Tenti- 
te li fpaventevoli muggiti del Gigante Alcio- 
neo; benché quelli , credo, li fentirai quando 
oe avvicineremo al tuo Sebeto. Tempo ben 
fu , che con lor danno tutti i finitimi li Tenti- 
fono, quando con tempeftoTe fiamme, e con 
cenere coperTe i circondanti paefi , ficcome an- 
cora i Tallì liquefatti ed arfi teftificano chiara- 
mente a chi li vede ; Totto ai quali chi farà mai, 
che creda che e popoli , e ville, e città nobi- 
lifiime frano fepolte? come veramente vi Tono 
non Tolo quelle , che dalle arTe pomici , e dalla 
ruina del monte furon coperte, ma quella, che 
d’ innanzi ne vedemo , la quale Tenza alcun dub- 
bio celebre città un tempo ne i tuoi paefi chia- 
mata Pompei, ed irrigata dalle onde del freddit 
fimo Sarno, fu per fubito terremoto inghiottita 
dalla terra, mancandole, credo, Totto ai piedi il 
firmamento , ove fondata era . Strana per certo, 
cd orrenda maniera di morte, le genti vive ve- 
derfi in un punto torre dal numero de’ vivi ! Se 
non che finalmente fempre fi arriva ad un ter- 
mino , nè più in là , che alla morte , fi puote an- 
dare . E già in quelle parole cramo ben predo 
alla città , eh’ ella dicea , della quale e le tor- 
ri . e le cafe , e i teatri, e i templi fi poteano 
quali integri difeeruere. Maravigbaimi io de! 
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noftro veloce andare * clie in si breve fpazifr 
di tempo poteiTimo da Arcadia inflno qtil eflb* 
re arrivati; ma fi potéa chiaramente conofcere, 
che da potenzia maggiore che umana eravamo 
forpinti : J cosi appoco appoco icomindammo 
vedere le picciole onde di Sebeto \ di chè 
Vedendo 1» Ninfa che io mi allegrava, man- 
dò fuore un gran fofpiro , e tutta pietofa vtfr 
me volgendofi , mi diffe: Ornai per te puoi an- 
dare ; e cosi detto, difparve, nè piò fi moftrò 
agli occhi miei. Rimafi io in quella folitudi- 
fie tutto paurofo e trillo , e vedendomi fien- 
■ 7 A la mia fcoita, appena arei avuto animo di 
tiioverè'uh paffo , le non che dinanzi agli oc- 
dhi ; mi vedca lo amato fiumicello. Al quale 
dopo "breve fpazio apprettatomi, andava defi- 
derofo con gli occhi cercando, fe veder po- , 
iteffi il principio', onde quell’ acqua fi movea; 
perchè di paffo in paffo il fuo corfo pareva 
Che veniffe crefcendo , ed acquiftando tuttavia 
maggior forza . Cosi per occulto canale in- 
drizzatomi , tanta in qua ed in là andai , che 
finalmente arrivato ad una grotta cavata nelr- 
l’ afpro tufi) , trovai in terra federe il vene- 
rando Iddio r , r col finiftro fianco appoggiato 
fi>vra uii vafo di pietra , che verfava acqua : la 
w»Ie egli in affai gran copia facea maggiore 
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con' quella , cbe dal volto, da’ capelli , e da* 
peli della umida barba piovendogli continua- 
mente vi aggiungeva .1 fuoi veftimenti a ve- 
dere parevano di un verde : limo l in la de- 
lira mano teneva una tenera canna , ed in 
teda una corona intefluta di giunchi, e di 
altre erbe provvenute dalle medefime ac-» 
que : e d’ intorno a lui con difufatn mor- 
morio le fue Ninfe ftavano tutte piangen- 
do ; e fenza ordine, o dignità alcuna git- 
tate per terra , non alzavano i mefti volti . 
Miferando fpettacolo ( vedendo io quello ) fi 
offerfe agli occhi miei; c già fra me comin- 
ciai a conofcere per qual cagione innanzi tem- 
po la mia guida abbandonato mi avea: ma 
trovandomi ivi condotto , nè confidandomi di 
tornare pili indietro, fenza altro configlio pren- 
dere , tutto dolorofo e pien di fofpetto. mi in- 
clinai a baciar prima la terra , e poi comin-% 
ciai quelle parole : O liquidiffimo fiume » o 
Re del mio paefe , o piacevole e graziofo Ser- 
bato, che con le tue chiare e ,fredcjiffime ac- 
que irrighi la mia bella patria , Dio ti efalti : 
Dio vi efalti, o Ninfe, generofa progenie del 
vollro padre; fiate, prego, propizie al mio 
venire v e benigne ed umane tra le voftre fel- 
ve mi ricevete ; badi fin qui alla mia duca 
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fortuna avermi per diverti cali menato ; or- 
mai o riconciliata, o fazia delle mie fatiche* 
deponga le arme . Non avea ancora io forni- 
to il mio dire, quando da quella meda fchic- 
ra due Ninfe fi modero, e con lacrimofi vol- 
ti ver me venendo , mi pofero mezzo tra lo- 
ro. Delie quali una alquanto più che 1* al- 
tra col vifo levato prendendomi per mano, 
mi menò verfo la ufcita , ove quella picciola 
acqua in due parti fi divide : 1’ una effon- 
dendoli per le campagne, 1’ altra per occul- 
ta via andandone a’ comodi , ed ornamenti 
della città . E quivi fermatali mi mofirò il 
cammino, fignificandomi, in mio arbitrio ef- 
fere ornai lo ufcire. Poi per manifeffarmi chi 
effe fodero, mi diffe : Quella (la qual tu ora 
da nubilofa caligine oppreffo pare che non ri- 
conófchi ) è la bella Ninfa, che bagna lo a- 
mato nido della tua Angolare Fenice, il cui 
liquore tante volte infino al colmo dalle tue 
lacrime fu aumentato; me, che ora ti par- 
lo, troverai ben tollo fotto le pendici del 
monte , ove ella fi pofa . E '1 dire di quelle 
parole, e’1 convertirti in acqua, e 1’ avviarli 
per la coverta via, fu una medefima cofa. 
Lettore , io ti giuro; fe quella Deità, che in- 
dia qui di fcriver quello mi ha predato gra- 
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zia, conceda (qualunque elli fi fiano ) im- 
mortalità agli fcritti miei ; che io mi trovai 
in tal punto si dcfiderofo di morire , che di 
qualfivoglia maniera di morte mi farei con- 
tentato; ed efTcndo a me medcfimo venuto 
in odio, maledilli l’ora, che d’ Arcadia par- 
tito mi era; e qualche volta intrai in fpe- 
ranza, che quello, che io vedeva ed udiva, 
folle pur fogno ; maflìraamente non fapendo 
fra me itclfo (limare, quanto fiato foffe lo 
fpazio, eh’ io fotterra dimorato era. Cosi 
tra penfieri, dolore, e confufione tutto laf- 
fo e rotto , e già fuora di me , mi conduf-, 
fi alla defìgnata fontana; la quale si tofto 
come mi fonti venire , cominciò forte a bol- 
lire, ed a gorgogliare più che il folito, quali 
dir mi volefie : /a fon colei , cui tu poco innan- 
zi vedejlì . Per la qual cofa girandomi io 
dalla delira mano, vidi e riconobbi il già 
detto colle , famofo molto per la bellezza dell' 
alto tugurio, che in e(fo fi vede, denominato 
da quel gran bifolco Africano, rettore di tan- 
ti armenti , il quale a’ fuoi tempi , quali un* 
altro Anfione , col fuono delia foave corna- 
mufa edificò le eterne mura della divina cit- 
tade; e volendo io più oltre andare, trovai 
per forte a piè della non alta (alita Barcinw* . 
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• Summonzio , pallori fra le noftre felve na- 
tiffimi, i quali con le loro greggie al tepido 
Sole ( perocché vento facea ) fi erano ritirt- 
ti 3 ^ per quanto da i getti comprendere 
4i potea) móftravano di voler cantare. On- 
de io r benché con le orecchie piene venfifi 
de’ canti di Arcadia, pur per udire quelli del 
mio paefe, e vedere in quanto loro fi avvi- 
«inaflero , non mi parve difdicevole il fermar- 
mi i ed a tanto altro tempo per me sì ma- 
lamente difpefo , quello breve fpazio , quella 
picciola dimoranza ancora aggiungere. Così 
non molto difeofto da loro» fovra la verde 
erba mi pofi a giacere : alla qual cofa mi pot- 
de ancor’ animo il yedere, che da efiì cono- 
deiuto non era ; tanto il cangiato abito, e ’I 
foverchio dolore mi aveano in non molto 
lungo tempo trasfigurato. Ma rivolgendomi 
ora per la memoria il loro cantare , e con 
quali accenti i cafi del mifero Melifeo deplo- 
cafiero, mi piace fomraamente con- attenzio- 
ne averli uditi ; non già per conferirli con 
‘quelli, che di là afcoltai; nè per porre quo- 
■ He canzoni con quelle, ma per allegrarmi 
del mio cielo , che non del tutto vacue ab#- 
bia voluto lafciare le fue felve ; le quali in 
Ogni tempo nobili (lìmi pallori han da fc prò? 
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duttile dagli altri paefi con amorevoli ac- 
coglienze, e materno amore a fe tirati. On* 
de mi fi fa leggiero il credere, che da vero 
in alcun tempo le Sirene vi abitaffero, e eoa 
la dolcezza del cantare detineftero quegli , che 
per la lor via fi andavano . Ma tornando ornai 
ai noftri pallori , poi che Barcinio per buo- 
no fpazio affai dolcemente fonata ebbe la 
fua rampogna , cominciò così a dire col 
vifo rivolto verfo il compagno, il quale fi- 
xnilmente affi lo in una pietra , flava per rir 
fondergli attenUffimo , 

y 


EGLOGA DUODECIMA, 


Barcinio, Snmmonzio,c Melifeo. 

Bar. cantò Melifeo , qui proprio ajjìftmi 

Qiiantf ei fcrijfe in quel faggio ; Vidi io mife- 
Vidi Filli morire, c non uccifimi. (ro v 
Sum. O pietà grande t e quali Dii permifera 
A Melifeo venir fato tant' afpcro ? 

Perchè di vita pria non lo diviferoi 
Bar. Qjteft' è fol la cagione , on£ io mi efafperà 
Incontra 7 Cielo ; anzi mi indraga , e invipero » 
% £ via più dentro al cor mi induro , c inàfpero , 
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Penfando a quel che feri fé in un giunipero ■: 

Filli , nel tuo morir , morendo Infimi : 

0 dolor fommo , a cui nuli' altro equipero t 
Sum. Quefia pianta vorrei che tu mofirajfimi , 

Per poter' a mia pofla in quella piangere : 

Forfè a dir le mie pene oggi incitatimi . 

Bar. Mille ne fon , che qui vedere e tangere 
A tua pofla potrai: cerca in quel nefpilo ; 

Ma deflro nel toccar , guarda noi frangere . 

Som. Quel biondo crine , o Filli , or non increfpile 
Con le tue man , ni di ghirlande infiorilo ; 

Ma del mio lacrimar lo inerbi , e inceppilo . 

Bar. Volgi in quàgli occhi , e mira in fu quel corilo : 

Filli i deh non fuggir , eh' io feguo : appettami , 

Portane il cor , che qui lapciando accorilo . 

Sum. Dir non potrei , quanto l' udir dilettami ; 

Ma cerca ben, pe v' è pur' altro arbupcolo 
Quantunque il mio bipogno altrove affrettami , 

Bar. Una tabella pofe per munufcolo 

In fu quel pin : fé vuoi vederla , or' alzati: 

Ch'io ti terrò full' uno e l'altro mufcolo . ì 

Ma per miglior f olirvi, prima f calzati , 

E depon qui la pera , il manto , e 'l bacalo; 

E con un folto poi ti apprendi , e sbalzati . 

Sum. Qpinci fi vede ben fenz' altro oft acolo : 

’ Filli, que fi' alto pino io ti fiacri fico: 

' Otti Diana ti laftìa l'arco , e *l j acolo, ' j 
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Qpefio è 1* aitar , che in tua memoria edifico: 
Quefi' è 'l tempio onorato , equefio è il tumulo. 
In eh' io piangendo il tuo bel nome amplifico . ' 
Otti fempre ti farò di fiori un cumulo; 

Ma tu , fe V più bel luogo il del defilanti , 
Non difprezzar ciòtti in tua gloria accumulo . 
Ver' noi più fpeflc ornai lieta avvicinati ; 

E vedrai feriti un verfo in fu lo fiipìte : 
Arbor di Filli io fon; pallore, inclinati. 
Bar. Or che dirai , quand’ ei gittò precipite 
Quella fampogna fua dolce ed amàbile ; 

-, E per ferir fi prefe il ferro ancipite ? 

Non gìan con un fuon trifto , e mifer abile , 
Filli, FiUi, gridando tutti i calami ? 

Che pur parve ad udir co fa mirabile » 

Sum. Or non fi moffe da' fuperni talami 

Filli a tal fuon ? eh' io già tutto commovo mi ; 
Tanta pietà il tuo dir nel petto ef alami. 
Bar. Taci , mentre fra me ripenfo , e provami 
Se quell' altre fue rime or mi ricordano , 
Delle quali il principio fol ritrovomi . 

Sum. Tanto t miei f enfi al tuo parlar s' ingordano '? 
Che temprar non li fo: comincia , aiutati: 
Che ai primi verfi poi gli altri s' accordano . 
Bar. Che farai, Melifeo ? Morte re fiutati , 

Poiché Filli t' ha pofio in doglia, e lacrime t 
». Nè più, come folca „ lieta f aiutati. 
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Dunque , amici paftor , ciafcun con f aerimi 
Ver fi fol di dolor , lamenti , e ritinti ; 

E chi altro non può , meco collacrime . 

A pianger col fuo pianto ognuno incitimi , 
Ognun la pena [uà meco comuniche ; 

Benché 7 mio duol da fe dì e notte invitimi . 
Seri fi i miei v.rfi in fu le poma puniche ; 

E ratto diventar forba , e corbezzoli ;• 

Sì fon le forti mie moftrofe , ed uniche • 

E fc per inneftar li incido , o fpezzoli , 
Mandan fugo di fuor si tinto e livido , 

Che moflran ben, che nel mio amaro avvezzali . 
Le rofe non lian piti quel color vivido , 

Poi che 7 mio Sol nafcvfe i raggi lucidi t 
Da i quai per tanto fpazio oggi mi d v do . 
tfofiranfi V erbe, e i fior languidi e mucidi ; 

J pefei per li fiumi infermi , e fornici ; 

E gli animai ne i bofehi incolti e fi acidi» 
Vegnu Ve f evo , e i fuoi dolor raccontici : 
Vediem fc U fue viti fi lambruf catto , 

E fe fon li fuoi frutti amari , e pontici . 
Vedrem poi, che di nubi ogtior fi off uf catto 
Le fpalle fue coll'uno e l'altro vertice ; 
Forfè pur novi incendj in lui corufcano. 
Ma chi verrà , che de' tuoi danni accertice , 

> Mergìllinn gentil , che sì ti incenerì , 

E i lauri tuoi fon Jecchc e nude penice f 
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/tnùniana , e tu perché degeneri ? 

Perchè rufchì pungenti in te diventano 
Qtiei mirti, che fur già sì molli e teneri 9 

Dimmi , Ni Jida mia ; così non fentano 
Le rive tue giammai crucciata Dori da , 

Nè Pattftlipo in te venir conferì tu no; 

Non ti vid' io poc’ anzi erbufa e florida , 
Abitata da lepri , e da cunicul ? 

Non ti veggi ’ or più eh' altra incolta , ed arida 9 

Non veggio i tuoi recejfl , e i diverticuli 
Tutti cangiali ; e freddi quelli / copuli , 

Dove temprava Amor fuo ' ardenti f pialli? 

Opan ti paflnr , Sebeto , e quanti populi V 
Morir vedrai di quei , eh' in te s ' annidano , 
Pria che la riva tua s' inaimi , o impop uli ? 
ti onorava il grande Eridano ; 

, £7 7c&;-o a/ tuo lieto inchinavafl: 

Or le tue Ninfe a pena in te fi fidano. 

Morta è colei , ch'ai tuo bel fonte ornava fi , 

£ preponea il tuo fondo a tutti i fpccoli ; 

, Onde tua fama al del volando alzavafi. 

Or vedrai ben pajfar fiagioni , e fecali , 

- £ cangiar rafiri , /live ^ aratri, e capali , 

Pria che mai sì bel volto in te fi fpccoli . 

Dunque , mifer p-rchi non rompi , « f capali 
Tutte l' onde in un punto , erf inabi/Jìti ; 

' Poi che Napoli tìia non è pili Napoli 9. 
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Oli e fio dolore , olmi , pur non predirti 

Oiiel giorno, o patria mi a, eh' allegro ed ilare 
Tante lode cantando in carta fcrijfiti. 

Or va’ che 'l fenta pur Vulturno , e Silare , 
Cti oggi farli fornita la mia fabula , 

Nè cofa verrà mai , che 7 cor mi eftlare ; 
Nè vedrò mai per ho f chi fajfo , o tabula , 
Ch'io non vi feriva Filli, acciocché piangane 
Qualunque altro pajlor vi pafee , o fabula . 
Sfe avvarrà , eh' alcun , che zappe , o mungane , 
qualche fratta, ov' io languì fca , a/ toltemi; 
Dolente , e jlupefatto al fin rimangaite . 

Va pur convien che a voi fpeffo rivoltemi , 
Luoghi un tempo al mìo cor foavi e lepidi , 
Poi che non trovo ove piangendo occoltemi , 
0 Cuma , o Baja , o fonti ameni e tepidi , 

Or non fa mai , che alcun vi lodi , o nomini % 
Che'l mio cor di dolor non fidi , tf trepidi . 
£ />oi che Morte vuol che vita abbomini ; 

Qua fi vacca , che piange la fua vitula , 
Andrò nefando il del , /« Terra ,e gli uomini . 
jVo/: v«rfr<5 «mì Lucrino , Averno , e Tritula, 
Che con fofpir non corra a quella af conditi 
Valle , r/ie mio fogno ancor s' infittila . 
/or/* qualche bell'orma ivi recondita 
Lafciar' quei fanti piè , quando fermar o fi 
41 fuon della mìa voce afpra ? ed incondita . 

E forfè 
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B forfè i fior , che lieti allor moflrarofì. 

Far art gir'i miei fenfi enfiati e tumidi 
Dell' alta vifion , ch'ivi foga aro fi . 

Ma come vedrò voi , ardenti e j umidi 
Monti , dove Vulcan bollendo infoi f afi , 

Che gli occhi miei non fiati bagnati ed umidi ? 
Perocché , ove quell' acqua irata ingoi fafi , 

Ove pili rutta al del la gran voragine , 

E più grave l' odor ridonda , ed olfafi ; 

Veder mi par la mia cclefle immagine 

Seder fi, e con diletto in quel gran fremito 
Tener l' orecchie intente alle mie panine . 

0 lafo , o dì miei volti in pianto e gemito ! | 
Dove viva la amai , morta fofp’rola, 

E per quell' orme ancor tu' indrizzo e infemito . 
Il giorno fol fra me contemplo, e mirala, 

E la notte la chiamo a gridi altijfimi ; 

Tal che fovente in fin qua giù ritirala . 
Sovente il dardo , ond' io ftejfo trafi funi , 

Mi mofira in f igne entro i begli occhi , e dicemi : 
Ecco il rimedio de’ tuoi pianti afpiiflìmi . 
E mentre fiar con lei piangendo licemi , 
r Avrei poter di far pietufo un' afpide ; 

SI cocenti fofpir dal petto elicemi . 

Ni grifo ebbe giammai terra Arìniappide 
Sì crudo, olmi, eh' al diparta fi fubito 
Non defiajfe un cor di dura j afpide. 

"Smozzare . I 
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Onà' io rimango in fui finiftro cubito 

Mirando , e pormi un Sol , che fplenda c rutile } 

E così verfo lei gridar non dubito : 

Qtial tauro in felva con le corna mutile , 

E quale arbufto fenza vite , o pampino , 

■ • Tal fono io fenza te , manco e difutile. 

$lim .Dunque ejfer può, che dentro un cor fi fiampint 
Sì fife pajfion di cofa mobile , 

E del foco già fpento i fenfi avvampino ? 

Otta! fiera sì crudel, qual fajjò immotile 
Tremar non fi fenujfe entro le vifcere 
Al miferdbil fuon del canto nobile ? 

Bar. E' ti parrà che'l del voglia dehifcer * , 

Se f entrai lamentar quela fua citar a 
E che pietà ti roda , amor ti fvifcere : 

La qual , mentre pur F itti alterna , ed itera, 

E Filli i fajfi , i pin Filli rijpondono , 

Ogni altra melodìa dal cor mi oblitera . 

Sum . Or dimmi , a tanto umor, che gli occhi fondono , 

Non vide mover mai lo avaro carcere 
Di quelle inique Dee , che la nafcondono ? 

Bar.O Atropo crudel , potefti par cere 

A Filli mia , gridava , o Cloto , o Lachefì , * 

Deh confentite ornai eh ’ io mi difcarcere . ( 

Sum .Moran gli armenti, e per le felve vachefi; 

In arbor fronda , in terra erba non pululc ; 

Poi che i pur ver , che V fiero del non plachefi . i 
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Bar. Vedrefii intorno a lui fi ar' cigni , ed ulule , 
Quando avvien che talor coti la fua lo dola 
« Si lagne ; e quella a lui rifponda , ed ulule . 

Ovver quando in fu l'' alba efclama , e modola: 

. Ingrato Sol , per cui ti affretti a nafcere ? 
Twtf luce a me che vai, s’ io più non godala ? 

Ritorni tu, perdi’ io ri tome a pafcere 
' Gli armenti in qtiefte f tire? o perchè ft ruggenti ? 

- O porchi più ver' te mi pojfa irafeere ? 

Se 7 /rt/, eh’ al tuo venir la nofte fuggami; 
Sappi, dhe gli occhi tifati in pianto , e tenebre , 
Non vo che 7 raggio tuo ri f chi are , o fuggami . 

Ovunque miro , par che 7 eie! fi ottenebre : 

Che quel mio So! , che V altro Mondo alumina, 
E' or cagion eh ’ io mai non mi -dificncbrc . 

Qual bove all'ombra , che fi pofa e rumina. 

Mi flava un tempo , ed or loffio abbandonami, 
Oual vite, che per pài non fi fiatami na . 

Talor mentre fra me piango , e ragionami , 
Sento >a lira dir con voci querule : 

Di lauro, o Melifeo , più non coronomi . 

Talor veggio venir fri foni , c merule 
Ad un' mìo rofcigniuòl, che firide,e vocita: 
Voi meco , o mirti , e voi piangete , o ferule . 

Talor d' un alta rupe il sorbo crocita: 
Abforbcre a tal duolo il mar devrebbefi, 
Ifchia , Capri, Ateneo , Mifeno, e Procita . 
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La tortorella , eh' al tuo grembo crebbe ]! , . 

Poi mi fi moftra , o Filli , fopra un' alv ano 
Secco ; eh' in verde già non pojerebbefi ; 

JJ dice : Ecco che i monti già fi incalvano : 
O vacche, ecco le nevi, ci tempi nubili; 
Qual’ ombre, o qua’ difefe ornai vi falvano 9 
Chi fa che udendo ciò mai rida , o giubili ? 

E* par che i tori a me muggendo dicano 
Tu fei,che con fofpir queft’aria annubili. 
Sum. Con gran ragion le genti s'affaticano 
Per veder Melifeo ; poiché i fuoi cantici 
Son tai , che ancor ne i fajfi amor nutricano . 
Bar. Ben fai tu , fagg.o . che co i rami ammantici , 
Oit ante fiate ai fuoi fofpir movendoti , 

Ti parve di fetttir foffioni , o mantici . 

0 Melifeo , la notte e'I giorno intendati t 
E sì fiffi mi fian gli accenti , e i fibili 
Nel petto ; che tacendo ancor comprendati . 
Sum. Deh fe ti cal di me , Bar cimo , feribili , 

A tal che poi mirando in qtiefti cortici , 

V un' arbor per pietà con T altro affilili . 

Fa che del vento il mormorar confortici : 

Fa che fi fpandan le parole , e i numeri ; 
Tal che ne foni ancor Re fin a, e Portici. 
B*ar. Un lauro gli vieP-ip portar fu gli umeri , 

E dir : Col bel fepolcro , o lauro , abbracciati , 
Menti io f emina qui menta , e cucumeri . 
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F, Cielo , 0 diva mia , non vuol eh * io tacciati ; 

. Anzi , perchè ognor più ti onori e celebre > 
Dal fondo del mio cor mai non di f cacciati • 
Onde con queflo mio dir non incelebre , 

S' io vivo , ancor farò tra quejli rufìià 
La fepoltura tua famofa e celebre . 

E da' monti Tofcani , e da' Liguflici 

Verran paflóri a venerar queji' angulo ; 

Sol per cagion che alcuna volta fujiici . 

E legger an nel bel faffo quadr angulo v' . 

Il titolg che a tutt' ore il cor m' in frigi da. 
Per cui tanto dolor nel petto frangalo . 
QUELLA, CHE A MELISEO SÌ ALTE- 
RA E RIGIDA 

SI MOSTRÒ SEMPRE , OR MAN- 
1. SUETA ED UMILE 

SI STA SEPOLTA IN QUESTA PIE- 
TRA FRIGIDA . 

Sum. Se quefle rime troppo dir pre fumile , < ; 
Barcinio mio , tra quefle buffe pergole ; 

Ben veggio che col fiato un giorno allumile . 
Bar. Summonzio , ioperli tronchi fetivo e vergale; 
E perchè la lor fama più dilatefi, j 
Per longlnqui paeft ancor difpergòle'i 
Tal che farò che 'l gran Tefino , ed Atefì , 
Udendo Melìfeo , per modo il cantino . 

Che Filli il- f aita , ed a fe fteffa cggr atefi . 
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' B che i pajlor di Mincio poi gli piantino 
. Un bel lauro tu memoria del ftio Scrivere f 

• Ancorché del gran Titiro fi vantino . 

Sum. Degno fu Melifeo di Sempre vivere 

t Con la fua Fillio e fiat fi in pace amandola ; 
Ma chi può le fue leggi al del preférlvere ? 
Bar . Solea fpejfo .per qui venir chiamandola 
Or davanti un altare in fu quel culmine 
. Con incenfi fi fi a fetnpre adorandola. 

Sum. Deh. focio mio ^ fé 'l del giammai non fulmine 
Ove tu pafca , e mai per vento x 0 grandine 
La capannuola tua non fi dìfculmine ; 

Qui fovra F erba 'freféa il manto Spandine , 

E poi corri a chiàmarla'in fu quel limite ; 

- ' Forfè' i mpe'tri che V Citi la grazia mandine . 
Bar. Più tofio ( fe vorrai che % l finga ccf imite') 

*- potrò - captar : òhe farlo qui difcendere 
Leggier non è , come tu forfè efiimift . 
Sum. Io vorrei pur la viva voce intendere , r * 
Per notar de' puoi gefti ogni particola ; 

Onde , s' io pecco In ciò f non mi riprendere . 

. Bar. Saggiamo or fu ver' quella facra edicola:' 
Che del bel eolie y e del Sorgente paftino 
Ei fole è il Sacerdote ,' ed eì V agricola . 

Ma prega tu che i venti non tei guafiino » 

Ch' io ti farà fermar dietro a quei frutici t 
Pur che » falir fin fu l' ote ite bafiino . 
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Sum. Volo fo io , fe tu , Fortuna , ajutici , 

<Azrtf « te delle mie pecore , 

Una alla Tempejlà, che 'f del non mutici « 
iVo/J confentir 0 Cte/, cA’ io mora inde core : 
Che fol penfando udir quel fu 0 dolce organo % 
Far che mi [polpe , fnerve, e mi disjecore . 

. Bar. Or via; che i fati a buon cauimin ne f cor gatto ; 
Non [enti or tu fonar la dolce fijlula ? 
Fermai ornai , che i can non fe ne accorgano . 
JMd< l tuoi capelli , 0 Fìlli , in uoa cijiula 
Serbati tegno , e fpejfo quatid'io volgoli , 

Il cor mi pajfa una pungente arijlula . 

Spejfo gli lego , < fpejfo , oiml , difciolgoli; 

E lafcio / opra lor quejli occhi piovere ; 

Poi con fofpir gli af cingo ,e’nfieme accolgali. 
• Bajfe fon quejie rime , e fili , <r povere ; 

Ma fe'l pianger in Cielo ha qualche merito » 
Dovrebbe tanta fè Morte commovere . 
lo piango , 0 /V///, il tuo fpietato intento; 

E ’l Mondo del mio mal tutto riaver de fi : 
Deh penfa \ prego , a/ fo/ y/y<rr preterito ; 
Se nel pajfar di Lete amor non per de fi . 


aoo ARCADIA 

ALLA SAMPOG NA, 


linceo che qui fi compieno le tue fatiche, o 
ruftica e bofchereccia rampogna , degna per 
la tua baGTczza di non da più colto, ma da 
più fortunato paftore, ch’io non fono, eflèr 
fonata . Tu alla mia bocca , ed alle mie mani 
fei non molto tempo fiata piacevole efercizio , 
ed ora (poiché così i fati vogliono) imporrai 
a quelle con lungo filenzio forfè eterna quiete. 
Concioffiacofachè a me conviene, prima che 
con efpertc dita fappia mifuratamente la tua 
armonia efprimere, per malvagio accidente 
dalle mie labbra difgiungerti : e (quali che 
elle fi fiano) palesare le indotte note , atte 
più ad appagare femplici pecorelle per le fel- 
ve , che fiudiofi popoli per le cittadi; facen- 
do ficcome colui, che offefo da notturni furti 
ne’ fuoi giardini , coglie con ifdegnofa mano 
i non maturi frutti da i carichi rami; o co- 
me il duro aratore, il quale dagli alti alberi 
innanzi tempo con tutti i nidi fi affretta a 
prendere i non pennuti uccelli , per tema 
che da ferpi , o da pallori non gli fiano prc- 
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occupati. Per la qual cofai io ti prego, e quan- 
to poflo ti ammonifco, che della tua falvati- 
( chezza contentandoti , tra quelle folitudini ti 
rimanghi. A te non fi appartiene andar cer- 
cando gli alti palagi de’ Principi, nè le fu- 
perbe piazze delle popolofe cittadi, per avere 
i fonanti plaulì , gli adombrati favori, ole 
sventofe glorie, vaniffimc lufinghc, fallì allet- 
tamenti , firolte ed aperte adulazioni dell’ in- 
fido volgo . Il tuo umile fuono mal fi fenti- 
■rebbe tra quello delle fpaventevoli buccine , 
o delle Reali trombe. Aliai ti fia qui tra 
quelli monti efiere da qualunque bocca di 
pallori gonfiata ; infegnando le rifpondenti 
felve di rifonare il nome della tua donna , e 
di piagnere amaramente con teco il duro ed 
inopinato cafo della fua immatura morte , ca- 
gione efficaciffima delle mie eterne lacrime, 
e della dolorofa ed incoufolabile vita, ch’io 
follegno ; fc pur fi può dir che viva, chi nel 
profóndo delle miferic è feppellito . Dunque , 
fventurata , piagni , che ne hai ben ragione . 
Piagni, mifera vedova: pi3gni, infelice e de- 
- ingrata fampogna, priva di quella cofa, ebe 
piò cara dal cielo tenevi; nè rellar mai di 
piagnere, e di lagnarti delle tue crud liffime 
difvcnture , mentre di te rimanga calamo io 
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quelle felve ; mandando Tempre dì fuori quel- 
le veci , che al tuamifero e lacrimevole flato 
fon piti conformi 3. ’E fe mai pallore alcuno 
per forte in cofe liete adoprar ti voleffe; fa- 
gli prima intendere , che tu non fai fe non 
piagnere e lamentarti ; e poi con efperien- 
zia, e veraciflìmi effetti, effer così gli dimo- 
ierà , rendendo continuamente al fuo Soffiare 
mefto,e lamentevole Tuono ; per forma che 
temendo egli di contriftare le fue fèlle , fia 
coftretto' allontanartifx dalla bocca, e lalciarti 
con la tua pace ilare appiccata in quello al- 
bero, ove io ora con fofpiri e lacrime ab- 
bondautiffime ti confacro i in memoria idi 
quella , che di avere infin qui fcritto mi è Ha- 
ta potente cagione; per la cui repentina mor- 
te, la materia or in tutto è mancata a me 
di fcrivere, ed a te di fonare .' Le noftre Mu- 
fe fono eflinte: fecchi fono i noftri lauri: 
ruinato è il noftro Parnafo : le felve (bn tut- 
te mutole : le valli, e i monti per doglia firn 
divenuti lordi : non fi trovano più Ninfe, 
o Satiri per K bofehi : i partorì han perdrito 
Il cantate : i greggi, e gli armenti appena pa- 
feono per li "prati , e co i lutulenti pifdi 
per ifdegno conturbano i liquidi fonti; nifi 
degnano (vedendoli mancare il latte), di aw- 
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drire più i parti loro. Le fiere Umilmente 
abbandonano le ufate caverne: gli uccelli frig- 
gono da i dolci nidi.. I duri ed infenfaù al- 
beri innanzi alla debita maturczza gettano i 
lor frutti per terra ; e i teneri fiori per le inc- 
ile campagne tutti comunemente ammarci- 
fcono. Le mifere api dentro a i loro favi 
lafciano imperfetto perire lo incominciato 
mele >: ogni cofa fi perde; ogni fperanza i 
mancata; ogni coniazione è morta. Non 
ti rimane altro ornai , rampogna mia , fe non 
dolerti , e notte e giorno con oftiuata perle- 
veranza attillarti. Attillati adunque, dolo- 
rofiffima ; e quanto più puoi , dell* avara Mor- 
te, del Tordo Cielo, delle crude llelle, e de* 
tuoi fati iniquilfimi ti lamenta . £ fe tra que- 
lli rami il vento per avventura movendoti 
ti donafie fpirito, non far mai altro che gri- 
dare , mentre quel fiato ti balla . Nè ti cu- 
rare , fe alcuno ufato forfè di udire più 
efquifiti Tuoni , con ifchifo gufto fchcrnifTe la 
tua baffezza, o ti chiamane rozza: che ve- 
ramente (fe ben penfi) quella è la tua pro- 
pria e principaliflìraa lode ; purché da' bofehi , 
e da’ luoghi a te convenienti non ti diparta. 
Ove ancora fo che non mancheran di quelli , 
che con acuto giudicio efaminando le tue 
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parole , dicano , te In qualche luogo non 
bene aver fervate le leggi de’paftori ; nè con- 
venir fi ad alcuno paflar più avanti , che a lui 
•fi appartiene. A quelli (confeffando ingenua- 
mente la tua colpa ) voglio che rifpondi , niu- 
no aratore trovarli mai sì efperto nel fer de* 
•folchi, die fempre prometter fi pofTa, fenza 
deviare, di menarli tutti dritti. Benché a 
te' non picciola feufa fia lo effere in quello 
fccolo fiata prima a rifvegliare le addor-. 
menta te fèlve, ed a mofirare a’ paftori di 
cantare le già dimenticate canzoni . Tante 
più che colui, il quale ti compofe di quefte 
canne, quando in Arcadia venne , non come 
ruftico pallore, ma come coltiflìmo giovane, 
benché feonofeiuto, e peregrina di amore, vi 
’ficondufle. Senza che in altri tempi Tono 
già 'fiati paftori si audaci, che infino alle 
orecchie de’ Romani Condili han PoPpint-o 
il loro ftilc : lòtto 1’ ombra de* quali potrai 
tu , fampogna mia , molto ben coprirti , e di- 
fèndere ammofamente la tua ragione . Ma fe 
forfè per forte alcun’ altro ti verrà avanti 
di più benigna natura, il quale con pietà g- 
fcoltandoti, mandi fuori qualche amica la- 
crimetta , porgi fubitamente per lui efficaci 
preghi a Dio , che nella fua felicità confei- 
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va n dolo, da quelle noftre miferie lo allon- 
tani. Che veramente chi delle altrui avver- 
titi ti duole , di fé medetimo fi ricorda . Ma 

» 

quelli, io dubito, faranno rari, e quafi bian- 
che cornici; trovandoli in affai maggior nu- 
mero copiofa la turba de’ detrattori . Incon- 
tra ai quali io non lo penfare quali altre 
arme dar mi ti poffa, fc non pregarti cara- 
mente, che quanto più puoi rendendoti umi- 
le, a follenere con pazienza le lor percoffe 
ti difponghi . Benché mi pare efler certo, 
che tal fatica a te non fìa neceflaria , fe tu 
tra le felve (ficcome io ti impongo) fecre- 
tamente , e fenza pompe dar ti vorrai . Cog- 
cioQiacofachè chi non fale , non teme di cade- 
re; e chi cade nel piano (il che rare volte 
addiviene) con picciolo ajuto della propria 
mano fenza danno fi rileva . Onde per cofa 
vera ed indubitata tener ti puoi , che chi più 
di nafeofo, e più lontano dalla moltitudine 
vive, miglior vive ; e colui tra’ mortali fi 
può con più verità chiamar beato, che fen- 
za invidia delle altrui grandezze, con mode- 
llo animo della fua fortuna ti contenta. 

• T>r - - . 1 ' ' . * . 

Il fine dell' Arcadi» • ■ ' % 
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Qn altrimenti che dopo grave tempefta pal- 
lido e travagliato nocchiero da lungi foop rendo 
la terra, a quella con ogni fludioper fuo f campo 
fi sforza di venire , e-, come miglior può , i fram- 
menti raccogliere del rotto legno ; ho penfato io, 
o rara , e fopra le altre valorofa Donna , dopo 
tante fortune [mercè del Cielo 3 p affate , a te, 
come a porto deftderatijfimo , le tavole indirizza- 
re del mio naufragio ; filmando , in niun loco po- 
tere pili comodamente falyarle t che nel tuo ca- 
fiijfimo grembo ; nel quale cf ogni tempo le facre 
Mufe t con la dotta Pallade felicemente , e con 
diletto dimorano , Tu dunque una al nofiro fe- 
cola [ fe io non m' inganno ] delle belle eru- 
diti filma , delle erudite b elli filma , e , quel che 
fempre appo me fu di maggior prezzo , di fe- 
nile prudenzia , di maturo giudizio t di umnif- 


Digitized by Google 


fimi y e cC ornatìfftmi co/lumi dotata y prenderai 
benignamente queftc mìe vane e giovenili fati- 
thè , per diyerji enfi dalla Fortuna menate , e 
finalmente in picciolo fafeio raccolte : quelle 
con la tua giufia bilancia efaminando , le medio- 
tri [ che buona non credo ve ne Jìa veruna ] 
porrai da partei all' altre , che a quejlo grado 
forfè non attingeranno , porrai filenzio } a tut- 
te egualmente darai pietofa venia: acciacchi 
ta tal principio le fiudiofe donne accurate , 
non fi f degnino leggere quelle y che accettate 
faranno defila ingeniofa e gran Calandra • 

K • « 

‘ - ' * ' •>*••%. 
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SONETTO I. 


Bice , che quando Amore non lo avefe riyoho gì 
tormenti , fi farebbe fatto illufire e famufo . «. 

Se quel fuave ftil, che da’prim’anni 
Infufe Apollo alle mie rime nove. 

Non fuflc per dolor rivolto altrove 
A parlar di fofpir Tempre, e d'affanni ; 


Io farei forfè in loco , ove gl’ inganni 
Del cieco Mondo perderian lor prove; 

Nè l’ ira di Vulcan , nè i tuoti di Giove 
Mi farebbon temer ruina , o danni. 

Che fe le ftatue, e i faffi il tempo frange, 

E de'ftpolcri è incerta e breve gloria; 

Col canto fol potea levarmi a volo. 

Onde con fama, ed immorta] memoria. 
Fuggendo di qu?i giù liberi- e folo. 

Avrei fpinto il mio nome ulti’ Indo, e Gange, 

l 
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SONETTO II. 

»■*•.. • . • / '» 

« ' 4 - 

Benedice Amore * e le Mafie s perchè fieguendé 

fi una co/d e V altra, fi è fatto 

illuflre e chiaro . 

ERan te Mute intorno al cantar mio • 1 
Il dì, eh’ Amor teffendo il bel lavoro. 

Si flava meco Cotto un verde alloro ; 
Quando così fra lor cominciai io : 

T benedico il primo alto defio, 

Ch’a cercar mi conftrinfe’l vaftro coro; 

E benedico il dì, che gemme ed oro. 

Ed ogni vii penfier pofi in obblio. 

Per voi , Teme gentil del lommo Giove , 

E per coftui, che fu mia l'Curta e duce, 
Scrivend’ or qui, fento il mio nomd^altrove. 

O fuprema eccellenzia, in cui riluce 
Quanto ben dalle ftclle, e grazia p ove; 

Se vivi e morti in Ciei ne riconduce . 
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SONETTO III. 

§he mentre egli fperava pietà dalla fua donna , 
f cri{fe : che poi, vedendola crudele , 
fi ì diftolto dada imprefa . 

]Vl Entro eh’ Amor con dikttofo inganno 
Nudria il mio cor nelle Iperanze prime. 

La mente con pietofe e dolci rime 
Moftrar cercava al Mondo il noftro affanno. 

Poi che crefcer’il duol più d’anno in anno, 

E cader vide i fior dall’ alte cime , 

Tolta da quel penfier vago e fublime. 

Si diede a contemplare il proprio danno. 

Indi in lungo filenzio, in notte ofeura 
Paffa quello fuo breve e mortai corfo ; 

Nè di fama le cal, nè d’ altro ha cura* ... 

Dunque. Madonna, cerchi altro fo&orfo 
Il voftr’ ingegno, e guida più ficura : 

Che ’l mio, per quel eh* io veggio, in tutto è 
, (f'corfo. 
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SONETTO IV. 

Scrive a Calandra Marchefa , dicendole , che s'er 4 
innamorato per udita di lei , quando non 
avejfe altro amore che il fuo . 

Se fama a] Mondo mai fonora e bella 
Novo defire in gentil core accefe ; 

O fe dal cielo Amor mai qui difcefe 
Per far d’ alta virtute anima ancella ; 

Caffandra, oggi il prov’io, che da mia (Iella i 
Tirar ver’ te mi fento al bel piefe. 

Or, fc ciò fan le lodi appena intefe; ; 
Che farà il volto, i getti, e la favella?.; 

E , fe non che ’1 mio cor fol d’ una piaga . . 
Si contenta languir, poi eh’ al Ciel piacque; 
E del fuo primo error l’alma s’appaga; 

Mi vedrefli al tuo nido in mezzo 1’ acque 
Arder, non già -per forza d’ arte maga, 

Ma del defio, eh’ in me pei fama nacque* 
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SONETTO V. 

Prega S. Antonio da Padova, che preghi per lo 
rìfcatlo della fua libertà, c fi vota d'andar * 
a vifitar la fua tomba . 

AiNima eletta, che col tuo Fattore 
Ti godi aflìfa ne i ftellati chioftri. 

Ove lucente e bella or ti dimoftri. 

Tutta pietofa del mondano errore; 

Se mai vera pietà, fe giufto amore 
Ti fofpinfe a curar de’danni noftri; 

Fra sì diftorte vie, fra tanti moftri. 

Prega ch’io trovi il già perduto corc. 

Venir vedrammi a venerar la tomba. 

Ove lafciafti le reliquie fante; 

Per cui sì chiara in Ciel Padoa rimbomba. 

% 

Ivi le lodi tue sì belle e tante 
(Quantunque degne di più altera tromba) 
Con voce dir m’ udrai bada e tremante . 


Sanazzaro . R 
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SONETTO VI. 

Dice , che vedendo altrui pielofo del fuo male , 
piange feco fte Jfo, e gode veder cordoglio in 
altri di lui mede/imo. 

21/ Affo, qualor fra vaghe donne e belle 
Mi ritrov’io con si cangiata villa. 

Cotanta fede il mio colore acquifta , 

Che par ch’ogn’una del mio mal favelle: 

E veggendo a pietade or quelle , or quelle 
Mofie, con fronte fdegnofetta e trilla; 
L'alma, che per ufanza allor s’attrilla. 

Mi rjlbfpinge a lagrimar con elle. 

Nuovo e Urano piacer fol di dolerme 
Nel cor venir mi fuol, quando in altrui 
Difcerno del mio mal tanto cordoglio: 

E ripenfando a quel , eh’ un tempo fui , 

Alle mie forze or debili ed inferme. 
Colmo d’ira e di duol , divento un fcoglio. 
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SONETTO VII. 

A un* amico , lodandolo di bontà ; e promette 
celebrarlo , quando fojfe chiaro Poeta . 


INfon quel, che’l vulgo cieco ama ed adora. 
L’oro, e le gemme, i preziofi fregi. 
Signor mio buon , ma i tuoi coftumi egregi , 
E la virtù, eh’ Italia tutta onora. 


Legata han 1’ alma si , eh’ ad ora ad ora 
Ver’ te fofpira ; e i rari alti tuoi pregi 
Fra fe vo'gendo, par eh’ ogn’ altro fpregi; 
Tanto nel bel voler s’ infiamma ogn’ ora . 

E fe deftin m’alzaffe in quella parte. 

Ove Ippucrene verfa il facro fiume. 

Per cui grazia s’ acquifta, ingegno, ed arte; 


Farei , di te cantando , tal volume. 

Che folle il nome tuo per mille carte 
Memoria al Mondo fempiterna , e lume . 


K a 
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S 0 N ETTO Vili. 


introduce il Sole mejìo per la morte di Grifi» 
a parlar con lui del dolor della Vergine 
per quella morte . 

<A.Lmo fplendor, perchè con metta fronte 
Sì nubilofo vai per la tua via? 

Latto, che fol penfando a quel, che pria 
Vider quell’ occhi, or vorrai trarne un fonte . 

Sovvienti forfè, o Sol, del tuo Fetonte? 

Che raro gran dolor torto s’ obblia . 
Sovvienimi, qual vidi oggi ftar Maria 
Sotto un gran legno al difpietato monte. 

Doler non ti dei tu , fe in tal dì tolfe 
A Morte l’onorate antiche fpoglie 
Colui, che, sè legando, altri difciolfc. 

Di ciò non già ; ma delle umane voglie 
Ingrate al mio Signor, che morir volfe, 
Per farle efeuti dalle eterne doglie. 
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CANZONE I. 

Finge, che un fior nato Jìa la fua donna ; e fcher* 
-za vagamente in quella materia , e con dolcif*- 
finia maniera di dire . . j 

(jlà cominciava il Sol da* fonimi colli 
Co i raggi a derivar la neve e ’l ghiaccio ; 

E tal tempefta ancor fremiva in cielo; 
Ch’augel non fi vedea, nè foglia in pianta; 
Quando con la rugiada aprendo l’alba, . 
Vidi nafcer’un fior predo un bel fonte. 
Frefco, dolce , foave, e puro fonte. 

Che verdeggiar fai femprc i noftri colli. 
Qual grazia avedi in quella felice. alba. 
Che Tonde tue riftrinfe in duro ghiaccio. 
Per meraviglia della nobil pianta, < 

Che sì poco curava allor del cielo? 

Non fur le delle mai sì chiare in cielo, * 

Nè sì liete le Ninfe in alcun fonte. 

Come quel dì, che ufcìo la bella pianta. 
Che rallegrò col fuo colore i colli; 

Nè cadde in terra mai fi dolce ghiaccio , 
Come in quella ferena , e gentil’ alba . 


K 3 


Digitized by Google 


222 


RIME 


Ma, lafio, vedrò mai venir quell’alba. 

Che fenza nubi un di mi moftri il cielo 
E nel bel petto rompa il freddo ghiaccio. 
Che trae de gli occhi miei sì largo fonte ? 
Che dopo d’ aver cerco e piani , e colli , 
Prenda almen fonno a’ pie di qualche pianta» 
Far potefs’io vivace or quefta pianta 
Con le lagrime mie: eh’ innanzi l’alba 
Andrei tutti rigando intorno i colli, 

E con caldi fofpir pregando il cielo, ' 
Ch’ivi mi trasformane in vivo fonte, ' 

Nè m’ indurafle mai pruina, o ghiaccio. 
Ma tu, che nè color cangi per ghiaccio. 

Nè fecchi mai, divina immortai pianta., 

A che non fpandi fopra del mio fonte 
Le tue radici? a che pur d'alba in alba 1 
Mi fai con gridi andar nojando il cielo. 

Per defio di morir tra quefti colli? 

Vorrei lafciare i colli, e’1 truffo ghiaccio, 

E gir’ al del con più fpedita pianta, '■ > 
Per arrivar con Falba ai- vara fonte-, - 
. f : •• • i ./; 
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SONETTO IX. 

Scriva un fogno a un fuo amico , «s/ /o 
veduto onoratamente trionfare. 


Iato dalle lufinghe, e dagl’inganni 
Del dolce Conno, ond’ alcun tempo Amore 
Mi tenne in bando , e ’n tenebrofo orrore , 
Tal che ne pianti già molti e molt’annij 

Signor mio caro , i vidi di bei panni , 

E d’ un novello e florido colore 
La terra rivenirti in quel vigore. 

Qual’ era in fui principio de’ mici danni. 

Poi vidi voi fovr’un bel carro aurato 
Adorno si delle ftmofe fronde ; 

Ch’io dilli : Il fecol prifeo è rinovato , 

E’1 Sol non fi affrettava intrar nell’ onde. 
Quali giojeado del voftr’alto (lato. 

O notti liete » o vifion gioconde 1 
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CANZONE IL CO 

O fra tante procelle invitta e chiara 
„ Anima gloriofa , a cui Fortuna 

Dopo sì lunghe offefe al fin fi rende ; 

E benché dalle fafce, e dalla cuna 
Tarda venifle a te Tempre, ed avara, 

-> Nè corra ancor, quanto il dever fi ftende ; 
Pur fra fe fteffa danna oggi, e riprende 
La ’ngiufta guerra; e del fuo error fi pente, 
Quafi già d’effer cieca or fi vergogni: 
Onde, perchè tardando non fi agogni 
Tra fperanze dubbiofe , inferme, e lente; 
Benigna ti confente 

La terra , e ’l mar con falda e lunga pace : 
Che raro alta virtù fepolta giace. 

Ecco , che ’l gran Nettunno , e le compagne 
Della bella Amfitrite, «’l vecchio Glauco 
Sotto al tuo braccio ornai quieti Ranno; 

E con un fuon foavemente rauco 
Per le fpumofe e liquide campagne 
Sovra a’pefci frenati ignudi vanno. 
Ringraziando Natura, il giorno, e l’anno, 
Ch’a sì raro deftino alzaron Tonde; 

CO A quejla Canzone il Sanfoyino non ha fati» 
alcuno argomento . 
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Tal che Proteo , benché fi poli , o dorma, 
Piìi non fi cangia di fua propria forma; 

Ma in fu gli fcogli affifo, ov’ ei s’ afconde, 
Chiaramente rifponde 
A chi’l dimanda fenza laccio, o nodo; 

E de’ tuoi fatti parla in cotal modo: 
Quelli, che qui dal Ciel per grazia venne 
Sotto umana figura, a fare il Mondo 
Di fue virtuti, e di fua villa lieto. 
Empierà di fua fama a tondo a tondo 
L’immenfa Terra; e di fe mille penne 
Lafcerà (lanche, e tutto il facro ceto; 
Sicché Parnafio mai nel fuo laureto 
Non fentlo rifonar si chiaro nome. 

Nè far d’uom vivo mai tanta memoria; 

Nè con tal pregio, onor, trionfo, e gloria. 
Dopo vittoriofe e ricche fonie. 

Vide mai cinger chiome 

Di verde fronda , come il dì , eh’ io parlo: 

Che’l Ciel’ a tanto ben volfe ferbarlo. 

Ben provvide a’ dì nollri il Re fu perno. 
Quando a tanto valor tanta beltade , 

Per adornarne il Mondo, infieme aggiunfe. 
Felice, altera, e gloriofa etade. 

Degna di fama, e di preconio eterno. 

Che di nollra afpra forte il Ciel computife, 
E per cui fola il vizio fi difgiunfe 
Da’ petti umani, e fola virtù regua , 
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Riporta già nel proprio feggio antico , 

Onde gran tempo quello fuo nemico 
La tenne in bando , e ruppe ogni fua infegna: 

Or’ onorata e degna 

Dimoftra ben, che, fe in efilio viGb, 

Lo leggi di lafsii fon certe e fiffe. 

Chi potrà dir, fra tante aperte prove, 

E fra si manifefti e veri efempi'f 
Che delle cofe umane il Ciel non cure? 

Ma ’l viver corto , e ’l variar de’ tempi, 

E le ftelle qui tarde , e prerte altrove, - 
Fan, che la mente mai non s’aflìcure. 

A quello e le fperanze, e le paure 
(Siccome ognun del fuo veder s’inganna) 
Tirano il cor, che da fe fteffo è ’ngordo, 

A creder quel, che’l voler cieco e fordo 
Più lo configlia, e più gli occhigli appanna; 

E poi fra fe condanna - ■ 

No ’l proprio error, ma il Cielo e 1* alte ftelle , 
Che fol per noftro ben fon chiare e belle. • 
O qual letizia fia per gli alti monti, 

Se a’ Fauni mai tra le fpclonche e i bofehi 
Arriva il grido di si fatti onori 1 
Ufciran de’ Cuoi nidi ombrofl e folbhi t 
Le vaghe Ninfe, e per le rive e i fonti 
Spargeran di fue man divini odori. 

In tutti i tronchi , in tutte F erbe e i fiori 
Scriverai! gli atti , d’opre ateo e leggiadre, 
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Che’l faran vivo olcra mille anni in tetta: 
E fé in antiveder l’occhio non erra. 

Torto fia lieta queft’ antica madre, 

D’un tal marito, e padre. 

Piti che Roma non fu de’ buoni Augurti: 
Che’l Ciel non è mai tardo a’ preghi giufti. 
Benigni Fati, eh’ a si lieto fise 
Scorgete il Mondo, e i miferi mortali, - 
E gli degnate di più ricco rtame; 

Se mitigar cercate i nortri mali, 

E rifaldar li danni, e le ruine. 

Acciocché più ciafcun vi pregi ed ame ; 
Fate, prego, che’l Cielo a fe non chiame 
( Fin che Natura fia già vinta e fianca ) 
Quello , eh’ è di virtù qui folo efempio; 
Ma di fue lodi hi terra un facro tempio 
Lafce poi nell’ età matura e bianca : 

Che fe la carne manca. 

Rimanga il nome. E cosi detto, tacque; 

E lieve e predo fi gittò nell’ acque . 

Su 1* onde falfe , fra’ beati fcogli - 
Andrai , Canzon : che ’1 tuo Signore e mio 
Ivi del noilro ben penfofo fiede. 

Bacia la terra, e l'uno e l’altro piede; 

E vergognofa efeufa il gran defio, ' 

Che m’ha fpronato; ond’io 
Di dimortrar’ il cor’ ardo e sfavillo 
Al mio gran Scipione, al mio Cammiilo^ 
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SONETTO X. 

Tu lode del fuo Re , del quale fu fecretario , e 
ferire al Caracciolo , che fu Cardinale . 

Q : . , . » 

Ueft’ anima Reai, che di valore, 
Caracciol mio, l’età noftra rivefte , 
Volgendo gli occhi all’ alte mie tem pelle , 
Fc forza a Morte, e tenne in vita il core; 

Tal che penfando ai rai del fuo fplendore. 
Ai modi fanti, all’ opre alte e modelle. 
Non trovo a’ miei defir voci sì prede , 

Che poffan per lodarla ufeir di fore. 

* (f ► f«* »?'•> »»l ».j 

Però fpeffo m’agghiaccio al primo affalto, 

E ( come vedi ) tremo e ’mpallidifco , 

E la penna , e la man fi fa di fmalto 

O, fe talora a’ncominciar m’arrifco, . j . 
Vedendo fue virtù poggiar tant’alto. 
Uomo noi pollo dir , Pio non ardifeo» * 
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SONETTO XI. 


Qui manca V argomenta. 

^^Andate, o Dive, al ciel con chiara fama 

v Di quello almo mio Cigno il nome altero , 
Lo qual col petto cado, e sì iìnceto, 

I voftri facri fonti onora ed ama . 

Già gran tempo il mio cor fofpira e brama 
Lafciar quell’ atro e torbido pen fiero, 

E gir con lui per piU dritto fentiero 
Là -Tdove Apollo ancor l’ afpetta e chiama • 

O felice quel di, che’i grave giogo 
Senta far leve , e mitigato in parte 
Veggia il mio ardente ed invilàbil fuogo; 

£ con più colto llil, giudicio, ed arte 
Federigo lodando in ogni luogo. 

Laici eterno il bel nome in mille carte* 
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SOME T T O XII. 

Riprende fe mede fimo , eh' emendo mortale , fla 
flato tardo a conofcere , che queflo Mondo è 
un fogno . 

IL/ Affo , che ripenfando al tempo breve i i 
<. Di quella vita languida c mortale, . . 1 
E come con Tuoi colpi ognora affale < 
La Morte quei „ che meno aflalir deve 

Divento quali al Sol tepida, neve ; > 

Nè fpeme alcuna a confolar mi vale: .* 

Ch’ effóndo in fin qui flato a fpiegar l’ale/ 
. Il ..volo ornai per me fia tardo e greve • 

Però, s’io piango,' e mi lamento fpeffo 
Di Fortuna, d’ Amore, e di Madonna; 
Non ho ragion ,• fe non contra me lieffo : 

Ch’ a guifa d’ uom, che vaneggiando affocni. 
Mi pafeo d’ombre, ed ho la Morte apprettò; 

Nè penfo, ch’ho a laffar la fragil gonna. 
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sonetto xiik 

introduce la Terra a dolerft di Giove per '* 
l'infermità grave d una fua donna. 


P langea la Terra , e con fofpiri al cielo J 
Gli occhi alzando , gridava : O fommo Giove, 
Se tutto il tuo poter, tutte tue prove > 
Chiuder ti piacque in un si nobil velo; 

A che cerchi, movendo or caldo, or gielo - 
Da me partirle, e dimoftrarle altrove? ' 
Qual* ira. Signor mio, nel cor ti piove; 
Ch* hai già porto in oblio l’ antico zelo? 

Se per ornar la tua (Iellata Corte, 

Voglia ti fpingc a non curar miei danni; 
Ch’amando fe, poco d'altrui fi dole; 

Quando Sa , che virtù mi venga in fotte, il 
• Vedendoli fpogliar pur nanzi gli anni, 

E lafctar cieca me lenza il mio Sole ? a 
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SOLETTO XIV. 


Continova la precedente materia nell ’ infermità 
predetta, dolcndojì dolcemente della forte. 

Così dunque va il Mondo , o fere (ielle ? 
Così giuftizia il Ciel governa e regge ?• , 
Queft’ è’1 decreto dell’ immota legge? _ù 
Q uelle fon i’influenzie eterne e belle? 

L’ anime, eh’ a virtù fon più ribelle. 

Fortuna efalta ognor tra le fue gregge; 

£. quelle , per che ’1 vizio fi corregge , . 
Suggette efpone a venti, ed a procelle. 

Or non devria la rara alma beltade. 

Li divini coftumi, e’1 facto ingegno 
Alzar cortei fovr’ ogni umana forte ? 

Desino il vieta; e tu, perverfo indegno ; 
Mondo , il confenti. Ahi cieca noftra etadcl 
Ahi menti de' mortali oblique e torce) 
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SONETTO XV. 

Mofira che la fua donna fia morta , e che il Mondi 
feti za lei fia rimafo fenza gloria . 


X_JNa nova Angioletta «'giorni noftri 
Nel viver baffo apparve altera e fchiva* 

E così bella poi, lucente, e viva 
Tornò volando alli fuperni chioftri. 

Felice Ciel , tu chiaro or ti dimoftri 
Del lume , onde la terra è feuta e privi : 
Spirti bc n nati , e voi l’ alma mia Divi 
Lieti vedete ognor con gli occhi voftri. 

Ma tu ben puoi dolerti, o cieco Mondo : i 
Tua gloria è fpenta; il tuo valore è morto; 
Tua divina eccellcozia è gita al fonda; 

Un fol rimedio veggio al viver corto: 7 

Che avendo a navigar mar si profondo, 
Uotn saccolga la vela, e mora in porto. 
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SONETTO XVI. 


<* Bo! ci finto Sonetto in morte della fua donna f 
t di ver fi del Petrarca leggiadramente t 
pofti infieme. 


Alma mia fiamma, oltra le belle bella. 
Nell’età fua più verde, e più fiorita, 

È, per quel ch’io ne fperi, al Ciel falita , 
Tutta accefa de’ raggi di fua fteila. 


A Dio diletta, obbediente ancella, 

Nanzi tempo chiamata all’altra vita; 
Poi da quella miferia fei partita. 

Ver me ti m offra in atto, od in favella* 


Deh porgi mano all’ affannato ingegno. 
Gridando: Stà fu, mifero: che fai? > 
O ufato di mia vita, foltegao* < 


E non tardar : ch’egli è ben tempo ornai, v 
Tanto più , quanto fon men verde legno , 
Di poner fine agl’infiniti guai, t *- « • 
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SONETTO XVII. 

Dice , che la vita i così frale , che V uomo no$ 
dee avere fperanza in quefio Mondai dolsndofi 
della morte della fua donna. 

O vita, vita no, ma vivo affanno. 

Nave di vetro in mar di cieco errore. 

Sotto pioggia di pianto e di dolore. 

Che Tempre crcfce eoa vergogna e danno; 

Le tue falle promeffe , e ’I vero inganno 
M’ han privo si d’ogni fperanza il core; 
Ch’ io porto invidia a quei , chefongiàfore» 

■ £d ho pietà degli altri, che verranno, 

Quando vi d’io mai di (èrano, 0 lieto? » 
Quando pafsò quell’ alma ora tranquilla? 
Quando il mio cor iti libero, 9 quieto?;. 

‘ - - * . ... V' if ;» 

Quando Tenti* sui feema una favilla : < 1 
Dell’ incendio ’nfel ice, ov’io m’acqueto. 

Per pii* non ritentar Caridii e Scilla? 
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SONETTO XVIII. 

Jl San f ovino lo credè efprimente una donna-, che 
duolft di fila infelicità; ma il Crifpo lo giudi- 
et pgnifìcare il furto d' una pernice fatto da 
uno Schiavo Etiope , che avendone dal Padrone 
avute tre da portare in dono a certa Signora , 
ne mangiò una con un fuo compagno . 

f • 'l * l* • • 4*< # • I *•’ 1 • 

Qual fallo. Signor mio, qual grave offefa 
Penfjr fepp’ io giammai? che pur si forte 
Odiata aver prigion doveffi , o morte. 

Ove gridar non valfe, o far difefa? -2 

* .* • '’ilf • 1 * , . 

Di tre forelle fola io fon difeefa 
Per quell ch’io veggia, alle Tartaree porte $ 
E l’ altre in Paradifo, e’n lieta forte 

Si ftanno, ove non è mia voce intefa. 4 

? so c.iv <■ • > 

Ahi fortunk nemici ,'^hl fera ftella ! • ' 

l’ perchè qui tra volti ofeuri e trilli ; 

E lor fra gente si leggiadra e bella? •»•• V 

. - : -»•••••• * 

Ma tu, eh’ a tanto mal la via tn’ aprirti, - 
Poi che falvar ti piacque e quella , e quella. 
Per qual cagion me fola a morte offrirti ? 
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SONETTO XIX. 

Dice , che Amor l' nccefe Ira i monti , forfè d’ fi- 
na pajlcrella ; e lo riprende , che lo abbia vin- 
to , fidando fi egli, 

T^Ra freddi monti, e luoghi alpeftri e feri , 
Ov’a pena mai caldo il Sol pervenne. 

Mi giunfe Amor non con Bufate penne. 
Per colmarmi d’affanni, e di penfieri. 

•Ivi co i medi fuoi pronti e leggieri 
Del difarmato cor vittoria ottenne ; 

E con fpcranza in pene mi mantenne. 
Scorgendo i piò per mille afpri fentieri . 

Al fin , poi ch’ebbe vinta e prefa l’alma. 
Battendo l’ali, alzofli al ciel volando, 

E lafciù me con sì gravofa falma; 

Ond’io con voce fioca allor gridando, 

Diflì : O ben guadagnata, o giuda palma, 
Vincer’ uom , che fi fida , lusingando , 
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SONETTO XX. 

Comparazione attìffma di ano fpecchh 
da fuoco alla fua donna. 


D Un bel lucido, puro, e freddo oggetto 
In un momento il Sol tal forza prende. 
Che ’n viva fiamma il fuo gran lume accende, 
E di fcintille s’ arma ’l vifo , c ’1 petto . 

Alto , maravjgliofo, e (frano effetto 
In te , fpecchio gentil , fi vede e ’ntende : 
Per rinforzar fuoi raggi a te s’eftende 
Il più chiaro pianeta , e *1 più perfetto. 

Da te s’ infoca , avviva , alluma , avvampa 
Chi il mar, l’aer, la terra illuftrar fuole, 
E tien del ciel la più lucente lampa . 

Non miri in te chi sfavillar non vuole : 

Che gran miraeoi fia , s’ uom mai ne fcampa . 
E chi non fcalderà , chi fcalda il Sole ? 
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SONETTO XXI. 

( 

dice j eh' egli fpera ripofarfi ancora in un luogo 9 
doye egli aveva prefi i fuoi affanni . 

Caw, fida, amorofa, alma quiete. 

Onde i miei duri affanni afpettan pace, 

E quello mio fperar dubbio fallace 
Racquifta voglie defiofe e liete ; 

Per te, ben fai , che’n quella chiufa rete 
Tanto ’l languir’ e’1 fofpirar mi piace; 
Cb’ognor divento nel mio mal più audace, 
E più d’obblio mi colmo in mezzo Lete. 

Laflfo, fia mai, che dopo tante pene 
L’anima (lanca ripofar fi poflfa 
In te , dove a tutt’ ore a pianger viene ? 

O, fe pur la mia vita in tutto è feoffa 
Della fperauza di cotanto bene; 

Ch’ un freddo marmo altnen chiuda quell’ offa? 

I 
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CANZONE III. 


Dice , ch'egli s' acce fé della fua donna , la quale 
come un Sole luceva in terra % 

Tn quel ben nato avvetìturofo giorno, 
Ch’Amore agli occhi miei sì vago apparfe, 
E di novella fiamma il mio cor’arfe. 

Vidi ir per terra ( o chi meP crede ? ) un Sole, 
E co’ bei piedi ornarla d’ ognintorno 
( Fortunato foggiorno ) 

Di pallidette e candide viole. 

Ond’io, ch’udiva il fuon delle parole, 

E vedea’l raro portamento adorno; 

L’odor fegucndo , e la bell’aria, e ’l nome. 
Sentii legarmi dalle fparte chiome . 
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CANZONE IV. 

<*' • » . ; • *1 ' • 'i . . 

Si duole, eh' egli abbia trovato nel regno d' Amore 
quel, che egli non pttifava ; cioè ftrazj , 

• • 'tormenti , ed affanni . 

J^En credev’io, che nel tuo regno. Amore, 
Foflin frodi, ed inganni; 

Ma non tanti tormenti, e sì divertì .. Z 
Or veggio un career pien di cieco orrore. 
Di fofpiri, e d’affanni; 

Che maledico il dì, che gii occhi aperti. 
Mifero, a che t’ offerii 
( Senza conofcer pria tua mente cruda ) 
L’alma femplice, e nuda? 

Allor fufs’ella di fu’ albergo ufeita : 

Che bello era il morire in lieta vita. 

Chi pensò mai, che dentro a due begli occhi 
Tante faville ardenti, • 

Tante reti e lacciuoli futfin.tefi? 

Quante fiate awien che l’arco fcocchi;' 
Tante voci dolenti. 

Tanti vedi cattivi al varco prefi. . .... 
Laffo, che male intefi . . . 

Quel, che la mente peregrina e vaga , 

Santtzzaro . L 
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Già del fuo mal prefaga , 

Parlava al cor , che palpitava forte , 

Dicendo : Ecco il tremor di noftra morte . 

Qual meraviglia ebb’io, quando in un punto 
L’alma confufa e calda 
Sentii fenza vedere altro fembiante 1 
Era ’1 colpo mortai pafTato , e giunto 
Nella piìi intera e falda 
Parte del cor, difefa d’un diamante. 

Ahi ftolta voglia errante 1 

Un che mi ftrugge,un che m’ uccide, adoro , 

E per lui vivo, e moro; 

Nè pur dal cieco e folle defir mio. 

Ma dall’ingordo Mondo è fatto Dio. 

Qual pregio, qual’onor, qual tanta gloria 
Ti fprona a far tue prove 
Non con tuoi par, ma contra uom pur mortale ? 
Qual palma , o fpoglie avrai di tal vittoria ? 
Quali inudite e nuove 
Lodi? qual carro aurato e trionfale? 

Or t’innalza fulle ale, 

E fcrolla l’arco, e denti affai più caro: 

Che fei farnofo e chiaro 

Per aver vinta si leggiadra imprefa , 

Spirito inerme fenza far difefa . 

E perchè ancora lamentar convienimi 
Della mia cruda donna, 


Digitized by Google 


I 

DEL SANAZZARO. 243 

Che di tanti pender' il petto m'empie; 
Dico, che’l di, che tal percofia diemmi. 
Che mi pafsò la gonna 
Infino al cor con piaghe acerbe ed empie , 
Tal che pria quelle tempie 
Imbiancheranno, ch’io faldar le Tenta; 

A pena fu contenta. 

Ch’io rcfpirafli al colpo del Tuo dardo; 

Ma fuggi preda più che tigre, o pardo. 

Da quel dì in qua, per felve, e per campagne 
Magro e pallido in vida 
Son gito, morte, o libertà bramando. 

Ma perchè dopo il danno in van fi piagne , 
Acqueto l’alma trida. 

Che di e notte va Tempre Tofpirando; 

Ma non sì, che penfando 

Non torni a’ Tuoi dolori alcuna volta. 

Così di pene involta 
Convien ch’odii la vita, e G didempre: 
Che via meglio è '1 morir ,che pianger Tempre . 
Quante fiate , laffo . in quedo dato 
Al mio fiero dedino 
Ho dato biafmo, ed alle crude delle! 

Ma che colpa è del Cielo , o del mio fato , 
O del voler divino. 

Se voi , occhi mortai , mirade quelle 
Forme celedi e belle 9 

La 
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E ’1 cor, già vago di Tua morte, corfe 
Al foco,. ove ora in forfè 
Sta di fua vita , e di peggiore ha tema : 
Che piùpena è ’l tardar, che l’ora eftrcma , 
Canzon , fe in alcun bofeo 
Ti fermi, del mio mal non far parola; 

Ma peregrina c fola. 

Come dolente e difperata andrai; 

E per cammin nell'un faluterai , 
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SONETTO XXII. 


Si ditole , effendo avvenuto atto di gelofta , di aver 
ricevuto premio non conveniente alla fua 
fatica , e a' fuoi affanni. 

Dolce, amaro, pietofo, irato fdegno, 

Pien di ftrana ineffabil leggiadria, 

Che’n caldo ardor di fredda gclofia 
Mi ftringijC sforzi. Amor, nel proprio regno; 

Tu le mie 'tempie ornafli (ahi fiero pegno, 
Crudel mcmbratiza in sì lontana via) 

Di quelle orride punte, che fer pria 
Diadema al vincitor del facro legno . 

LaflTo, quello è’1 riftorode’miei danni? 

E’1 pieno guidardon de’ miei martiri? 
Quella è la fede dopo tanti inganni ? 

Spento fòfs’ io , fe non da’ miei prim’ anni , 
Almen dal cominciar di tai fofpiri : 

Che ben finifce chi non prova affanni . 
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* SONETTO XXIII, 

Scrive nella precedente materia d' una gelnfit 
avuta da lui • 


O Gelofia , d’amanti orribil freno , 

Che in un punto mi volgi , e tien si forte : 
O forelia dell’empia amara Morte, 

Che con tua villa turbi il del fercuo : 

O fervente nafcefto in dolce feno 
Di lieti Sor, che mie fperanze hai morte; 
Tra profperi fuccefli avverfa forte ; 

Tra foavivyivande afpto veneno ; 

Da qual valle infemal nel Mondo u fritti , 

O crudel moftro , a pelle de’ mortali , 

Che fai li giorni miei si ofeuri e trilli ? 

Tornati grtt, non raddoppiar miei mali; 
Infelice paura , a che venirti ? 

Qr non ballava Amor con li Tuoi Arali ? 
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SONETTO XXIV. 

Seguita la precedente materia , e dice , che Info- 
gna, eh' egli muti p enfierò , poiché la J uà don- 
na ha altra fantafia. 

Dai breve canto ti ripofa, o Lira, 

Non fianca , ma fdegnofa al cominciare; 
Poi quella, ch’io fperava in Ciel locare. 
Ad altra parte indegnamente alpi» . . 

Sperava Italia bella , quanto gira 
Dell’Alpe il lembo, e quanto cinge il mare, 
Empierne tutta ; e ’i bel nome efaltare 
A tempo e loco, ove pili ’1 cor fofpira * 

Che foffe poi mille e mill’anni in Terra I . 
Veduta viva, e dileguata a nome 
Quella , per cui pietà le man mi ferra . 

Però fudar convien fott* altre Tome , O 
Altro premio fperar per altra guerra , 

E cantar 4' altro volto, e d’altre chiome. 
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SONETTO XXV. 

Sufi-ita V alma fua a innamorar fi t? altra donna , 
poiché fi trova ingannato dalla prima . 

Al corfo antico," alla tua facra imprefa, 

; Al vero onore, alla famofa. palma c * 

« Ritorna or, mai guidata , infelice alma; 
Che nulla fence , chi non fente offefa . 

D’ un’ altro amor , d’ un piti bel. foco acceft 
..‘ Potrai ben tu con la mortai tua . falma 
Levarti a fpeme più leggiadra cd alma, 

.Per far qui cantra Morte ogni difefa 

Trove più dolce, e più canora tromba 
Quella, che’l mio morir di e notte brama 9 
Poi che ne i detti miei poco rimbombai 

O fe di fua beltà gloria non ama 
Lafce qui chiufo in tcnebrofa tomba 
il fuo bel vttbj il nome, e la fua fama » 
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SONETTO XXVI. 

Scrive ad un gentiluomo Rota , e lo perfitade a 
viver libero , e lontano dalle cofe d' Amore . 

I_/E tue vittoriofe e facre Rote ì 

Serba , Signor mio caro , intere e falde ; 

E moftra ornai tue forze invitte e balde 
Al fier, ch’or ti minaccia, or ti percote. 

Già le frodi amorofe a te fon note, 

E le vane fperanze or fredde , or calde ; 

Nè per molto che ’1 cor s’ agghiacci o fcalde, 
Lafci le tue celcfti e rare dote . 

Ma , perchè fuol con dolce e bel principio 
Quel disleal’ufar fu’ ingegno ed arte; 

Libero almen refifti , e non mancipio : 

Che s’ or t’è gloria fol con Febo , e Marte; 
Qual ti fia con Diana vincer Scipio, 

E far chiaro il tuo nome in mille carte ? 
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SONETTO XXVII. 

Al tnedejima fuo amico % e lo conforta » come 
di fopra » a vita cafta , c libera » 


F Uggì , fpxrto gentil » fuggì lo ftrazio , 

E I* iniqua prigione , e ’l fiero ardore ; 

E fà, eh' ornai conofca il tua valore 
Colui x che del tuo mal non è ancor fazio . 

Or ti bifogna aitar, che hai modo e fpazio 
Da prender Tarme, e farti un bello onore : 
Che le rote ftan ferme in fuo vigore;’ 

Di che tua vertit fòla» e’i Cicl ringrazio. 

Anzi» fe mai di te tì : calfe , o cale» 

Due altre fu n’aggiungi alle due prime. 
Per farne un carro aurato e trionfale . 

0 lieto, o grande il di, che’n si fublime 
Luogo i’te veggia, e teca aprendo Tale, 
T’innalzi infido al Ciel con le mie rime . 
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SONETTO XXVIII. 

Scrìve ad un'antico, di due donne leggiadre , 
delle quali egli racconta la bellezza , 
e fcrive a chi le po federa. 

Duo peregrine qui dal Paradifo 
Novamcnte difcefe altere e fole 
Con voce , qual nel Cielo udir fi fuole. 

Mi furo intorno , e con un cade rifo ; 

Tal ch’io, ch’era con l’alma attento e fifo 
Agli atti onefti, al fuon delle parole , 
Stava com’ uom , cheferma gli occhi al Sole, 
E riguardar noi può, nò move il vifo . 

Senno, beiti, valor la Terra mai 
Simil non vide; nè si dolci accenti 
Sonaro in detti si leggiadri e gai . 

Onde i fé i miei gravofi afpri tormenti 
Ebber breve confòrto or che farai 
Tu , Signor mio, che ognor le vedi e fenti ? 
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CANZONE .V*:' 

JDktf, c/« offendo la prima, volta libero da' lacci 
£ Amore , fi fentì la feconda volta accefa 
da nuovo amore. • 

Spente eran nel mio coti’ antiche fiamme. 
Ed a si lunga , e sì continua guerra 
Dal mio nemico ornai Operava pace ; 
Quando all’ufcir delle dilette felve. 

Mi Pentii ritener da un forte laccio. 

Per cui cangiar convienimi e vita, e itile.. 

Lingua non porria mai narrar , nè ftile , . 
Quante fpine pungenti, e quante fiamme 
Eran d’intorno al pcrigliofo laccio-, ■ * 
Ond’io fcorgendo i fogni d’altra guerra, 
Penfai di rimbofearmi alle mie felve > 
Torto che difperai 4* impetrar pace. 

O fere ftclle , ornai datemi pace v t - 
E tu. Fortuna, muta il. crudo, ftile: 
Rendetemi a’ partorì, ed alle felve. 

Al cantar primo , a quelle ufate fiamme : 
Ch’ io non fon forte a foftener la guerra , 
Ch’Amor mi fa col fuo fpictato laccio. 
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Non per viver , Signor, fuor del tuo laccio , 
Ma per menar quelle poch’ ore in pace , 
Prego men dura fia la’ndegna guerra; 
Ch’io tornar porta al mio mitico Itile, 

Ed acquetar le ardenti occulte fiamme. 

Che nè città piacer mi fan, nè felve. 
Tempo fu , ch’io cantai per poggi e felve, 

E cantando portai nafcofo il laccio: 

Poi piacque ài Ciel fottrarmi a quelle fiamme , 
Ed a’ caldi fofpir prometter pace. 

Allor m’ accinfi ad un più raro Itile , 

Non credendo giammai più fentir guerra . 
Or veggio, lafiò, che di guerra in guerra 
Mi flrazia Amor , benché per altre felve , 

E feguir mi fa pur l’ antico Itile ; 

Tal eh’ i’ non fpero ufeir dell’empio laccio. 
Nè trovar’ a’ miei dì tranquilla. pace; 

Ma finir la mia vita in quelte fiamme . 
Nuovo amor, nuove fiamme, e nuova guerra 
Sento, da pace efclufo, e dalle felve, 

E nuovo laccio ordir con nuovo itile. 
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SONETTO XXIX. 

Mofira , che tutto afflitto fi ritornale alla villa , 
ove fi duole dell' orgoglio della fua donna . 

Ecco eh’ un’altra volta, o piagge apriche. 
Udrete il: pianto , e i gravi miei lamenti : 

Udrete, felve,,i dolorofi accenti, 

E'1 trillo Aura delie querele antiche : 

Udrai tu, mar, l’ufate mie fatiche; . . 

E i pefei al mio lagnar daranno intenti: 

Stara n pietofe a’ miei fofpiri ardenti 
Queft’aure, che mi fur gran tempo amiche. 

£ fe di vero amor qualche fcintilla 
Vive fra quelli falli , avran mercede 
Del cor, che defilando arde c sfavilla . 

. Ma, lafifo, a me che vai, fe già noi crede 
Quella, ch’i’fol vorrei ver* me tranquilla; 

Nè le lacrime mie m’acquiflan fède? 
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SONETTO XXX. 

Segue nella materia precedente > ed accenna 
dell' Arcadia » eh' egli ferine per quella , 
che poi mori . 

OjVavefs’io tutt’al mio petto infufc 
La vertù , eh* Elicona infpirar fuole ; 

Ch’io poteffi con dolci alte parole 
Moftrar’ al Mondo quella mia Medufa. 

Del tempo andato , o paftoral mia Mufa > 

* E del tuo rozzo ftil fo che ti duole : 

Che, fe’l Ciel ti feopriva un si bel Sole» 
Non farefti or di fama in tutto efclufa . 

Ma grazia a lui , eh* a quella età più férma 
Ti riferbò , per farti in più felice 
E più bel foco empir gli ultimi giorni . 

Dunque rinafeeraì nova Fenice . 

Così mel'giura Amor, cosi m’ afferma 
Quella, che vuol che a fofpirar ritorni. 
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SONETTO XXXI. 


Ringrazia quando egli nacque . 

* • t « 

^^(Jante grazie vi rendo, amiche (Ielle, 

Che’l nafcer mio ferbafte in quella etate. 

Per farmi contemplar tanta beltate. 

Tante virtù si rare, adorne, e belle I 

Quante ne rendo a voi, facre forelle, 

Che’l baffo ftil con rime alte ed ornate { 

Sofpingefte a lodar l’alma oneftate. 

Di cui pur converrà ch’altri favelle t . 

Quante grazie a quegli occhi, che mirando 
Crian parole in me sì vaghe e pronte, 

Ch’ogni anima gentil le affetta e bramai 

Quante a quella ferena e lieta fronte , 

Che ’l mio debile ingegno follevando 
Coftrinfe a defiar perpetua fama! 
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SONETTO- XXXII. 


Scrive al fuo Signore , che Napoli era felice par 
lui 9 che fignoreggiava , e per la fua 
donna cosi bella . 

m \ 

✓Agion si giuda mai Creta non ebbe ,* 
Per Giove; O per Gionan di gloriarli; 

Nè per Diana , o Febo d’ efdtarfi 
Ortigia allor, che più pregiar fi debbe; 

Quanto Napol mia bella oggi potrebbe 
Per te. Signor mio caro, al ciel levarti; 

E con vivace fama eterna farli 

Per quella altra mia Dea , che in ella crebbe . 

O fortunato nido, o facro ofpizio, 

Ov’ al Ciel per foftegno poncr piac que 
Del fragil viver mio doppia colonna; 

Benedetta in te fia la terra , e l’ acque : 
Benedette le delle, ond’ebbe inizio 
il mio Signor d’ ornarti, e la mia donna. 
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* iSi Aule 4' un velo , co/ $«0/0 /0 fua donna 
fi copriva . 


Quando i voftri begli occhi im caro velo 
Ombrando copre femplicetto e bianco, 

D’ una gelata fiamma il cor s’alluma, 
Madonna ; e le midolle un caldo gielo 
Trafcorre si , eh’ a poco a poco io manco 
E l’ alma per diletto fi confutila , .... 

Cosi morendo vivo; e con quell’arme. 
Che m’ uccidete, voi potete aitar me • 
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SONETTO XXXIII. 

Continova In materia precedente , dolendo fi dei 
velo , che gli copriva gli occhi 
della donna fua . 

Va* , foavi v alteri , onefti , e cari J 
Occhi, del viver mio cagione e (corte y' 
v Se'l Ciel qui vi creò con lieta forte 1 
Per far’ i giorni miei feretri e chiari; ‘ 

Dunque il bel velo, e quei leggiadri e rari 
Capelli, a Audio (parti per mia morte. 
Con le man ne’ miei danni Tempre accorte. 
Perchè mi fon di voi si fpeflo avari t 

Se quell’ offefa non tardale in parte 
La debil penna, e l’affannato ingegno, 
Sarefte forfè ornati in molte carte. 

Che, benché i’fia dì tanta altezza indegno, 
D’ Amor fofpinto , pur potrei fenz’ arte 
Lattar di voi quà giu non leggiec pegno . 
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SONETTO XXXtV. 

Si lamenta della bella mano della fua donna , con 
la quale ella gli afcondcya i begli occhi . 

C Andida e bella man , che sì fovente 
Fra’ bei lumi leggiadri ti attraverfi, 

E lagrime da i miei sì fpeflò verfi , 

Che rinfrefear de vrian la piaga ardente ; 

Già ti vid'io paffar foavemente 
Il dì v che la tua luce non fofferfi, 

. A ragunar’i be’ capei difperfi. 

Che mi flati sì fcolpiti or nella mente . 

Ma chi potea penfar , d’ un netto avorio 
Veder foco ufeir mai tanto vivace 9 
O chi fu ver prefago di fua morte P 

Mano, fola cagion, per ch’io mi glori* 

Del viver mio così penofo e forte. 

Quando averò mai teco io qualche paco? 
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CANZONE VII. 

Si lamenta della fua donna , e fendo/! ridotti 
in luoghi folitarj ed ermi . 


Or fon pur folo , e non è chi m’ afcolti, 
Altro che’ fatò, e quelle querce amiche. 

Ed io, fe di me fteflò ofo fidarme. 

O fecretarj di mie pene antiche, 

A cui fon noti i miei penfieri occolti , 

Potrò fra voi fìcuro or lamentarne? 

Poi che non trovo altr’ arme ■ 

Contra ai colpi d’ Amor, che preme e sforza 
Quella frale mia Icorza 
A foffrir più eh’ uom mai foffrifle in terra ; 
Tal che, fe J’afpra guerra 
Pietà non tempra , il fol morir m’ è g : oja : 
Che a chi mal vive, il viver troppo è noja.* 
Certo le fiere, e gli amorofi augelli , 4 

E i pefei d’erto ameno e chiaro gorgo 
Il fonno acqueta , e l’ aria , e i venti , e l’ acque : 
Sola tu , Luna , vegli : e ben mi accorgo > 
Che ver’ me drizzi gli occhi onefti e -belli; 

Wè mai la luce tua, com’or, mi piacque* 
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Tu fai ben , quanto tacque 
La lingua mia , e quanto in fe ritenne 
Dal dì, che ad arder venne •' 1 

L’ anima ferva in quello career fofeo . 

Or che’l mio mal conofco ; 

Che’l defir via più crefce , e mancan gli anni; 
Comincio teco a ricontar miei danni . 
Quante fiate quelli tempi a dietro 
(Se ben’ or del paffato ti rimembra) 

„Di mezza notte mi vedetti ir fo!o! 

A pena aBor traea l’ afflitte membra , 

Per fuggir’ un penfier nojofo e tetro , 

Che fea ftar 1* alma per levarli a volo : 

£ per temprar mio duolo , 

Credendo che ’i tacer giovafle affai. 

Non t’ aperfi i miei guau 

Ma fe’l tuo cuor feutì mai fiamma alcuna* 

£ fei pur quella Luna , 

Ch’ Endimion fognando fe contento-; 
Conofcer mi potetti al gir sì lento . 

Che potea far, fe d’ogni fpeme in bando , 

E dal dolor mi vedea prefo e vinto, 

£ ’1 fonno era nemico agli occhi miei? 
Talor’ in quelle felve rifofpinto , 

Scrivea di tronco in tronco fofpirando 
Della mia donna il nome : e bea vorrei 
Che fuffe or noto a lei : 
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Forfè quel core adamantino e fiero , 

Non refiftendo al vero, 

A pietà fi mo verte di mia forte, 

E mi togliefie a morte : 

Che fol’ ella il può far con fue parole ; 

E’n tanta pioggia mi mortrafle il Sole. 

Tal guida fummi il mio cieco defio; 

Ch’ai labirinto, il qual feguendo fuggo. 

Mi chiufe; onde non efco ornai per tempo. 
Nè quello incarco, fotto ’1 qual mi ftruggo* 
. Mi parrebbe sì grave al trcder mio , 

Se guidardon fperaffe in alcun tempo . 

Ma pcrch’ ognor m’ attempo , 

E quella dolce mia nemica acerba 

Di di in di più iupcrba 

Ver’ me fi moftra , e non veggio altro fcampo ; 

Corro fenz’arme al campo. 

Per far, laffo, di me l’ultima prova : 

Che bel fin’ è morir , cum’ uom fi trova . 
Che fpcro io più , fe non di pianto in pianto 
Varcar mai fempre, e d’uno in altro ftrazio? 
Sì mi governa Amor, Fortuna, e’1 Cielo. 
E bendi’ io non fia mai di pianger fazio ; 
Pur mi rileva lo sfogare alquanto, 

Perch’in filenzio fol non cangi il pelo. 
Scufar non pollò il velo, 

£ la man bianca, e i be’ capei, che fpcflb 
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Mi fanno odiar me fteffo, . ; 

Quando tra ’l volto inordinati e fparfi 
Mi fono invidi e fcarfi 
Di que’ begli occhi , ov*io mirendo fifo^ 
Sento qual fia ’l piacer del Paradifo . 

Laffo, chi porria mai ridire a -pieno 
Quel, che quella affannata infelice alma 
Notte c di prova al fòco, ov’ ella è d’efca? 
La vita, a lei nojofa e grave falma, . ,, 

* Non può per tanti affanni venir meno; 

Ma piìi s’indura perchè ’l duol piò crefca. 
Nò par che vi rincrefca , . r : * 

In vide flelle; anzi’l mio mal vi pafce: 
Che, s’alle prime fafee .• 

Chiufo avefs’ io qucfV occhi, era affai meglio 
•Andar fendili , che veglio : a t . , 

Che defiar non dee più lunga etade 
Chi può gioven morire in libertade • 
Canzon, fe tua ventura 
Ti guidaffe dinanzi alla mia donna, 

Gittati alla fua gonna 

Con riverenza , ed umilmente piagni 

Tanto, che’l lembo bagni: 

Che s’ogni felva del mio duol s’ atr riffa. 
Che devrà far chi par sì umana in villa ? 
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SONETTO XXXV. 

Dice , che pai f andò agli occhi della JìTa donna, 
fente ogni dolcezza ; ma che la man bella 
lo dcfta più , eh? ogri > altra co fa . 

JRjpenfando al foave onefto fguardo. 

Al rider vago , al parlar dolce umile , * . 
Al divin portamento , a quel gentile 
Spirto, che’l Ciel mi fe veder sì tardo; 

Sento la piaga, ond’io gioifeo ed ardo, 
Verfar foco sì dolce, e si rottile ; 

Ch’ogni altra vita, ogni piacer m’è vile ; 
E fol d’ufcir di pena oggi mi guardo. 

I 

Ma quel, che’l mio defir più defta ognora, 
È la man bella, e bianca, che da pretto 
Il marmo avanza, c i gigli difcolora. 

Man , che fola òbbliar mi fai me ftefTo ; 

Che fofti a’ preghi miei si amica allora ; 
Perchè non ti pofs’ io veder più fpefiò ? 
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SONETTO XXXVI. 

, €o&itioya in lode della mano, e per chi K 
la fua donna glie le porgejpe,. 


O Man leggiadra, o terfo avorio bianco, 

O latte, o perle, o pura e calda neve* 
Dolce onorata man; man, che si leve' 

Mi rendi il pefo,ond’io mai non mi fianco; 

Se d’ ardenti fofpir ti calle unquanco; 

Se foccorfo a chi muor predar fi deve; 
Porgi all* alma affannata qualche breve 
Conforto ; a cui Fortuna, e ’l Ciel vicn manco. 

Sai ben , che ’n quel mio fido alto foggiorno 
Tu folli il guidardon di tanti affanni; 

Per eh’ a te fpeffb col pender ritorno . 

Da te venne il rilloro de’ miei danni: 

Onde (s’ io vivo) il loco , il mefe, e’1 giorno 
Farò nomar per te mille e mitrarmi. 
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CANZONE Vili. 

A imitazione di quell' altra di f opra Ccioi della 
fri ma') del fiore , qui pone un' Ang toletta . 


«Soia Angiolctta farli in trecce all’ ombra , 
In trecce d’oro, e di più rai che’l Sole, 
Per mia rara ventura vidi un giorno; 

E col bel vifo, e con la bianca mano 
Far liete l’crbe, e i fior d’un verde colle,’ 
Che per lei fia lodato in ciafeun tempo. 

Lattò, vedrò io mai venire il tempo. 

Ch’ella a feder m’ invite alla bell* ombra,' 
E mi ritenga in quel beato colle 
Dal forger primo al dipartir del Sole, 
Sovente la gentil candida mano 
Ver me porgendo, come fe quel giorno? 

Quand’io ripetilo al benedetto giorno. 

Che nel mio cor rinova il dolce tempo, 
Sofpiro il don dell’odorata mano, 
Ch’Amormifcce ;edico: Ov’ è quell’ombra? 
Ecco che già con Libra alberga il Sole : 
Perchè non la vegg’io nel ricco colle? 
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O qual grazia fentii fopra al tuo colle , 

Patria mia bella, in te mirando, il giorno. 
Che meco avca con l’ un ì’ altro mio Sole : 
Poi carco di penficr , quel breve tempo 
* Rivolgendo fra me, mi parfe un’ombra: 
Che non vedea la defiata mano . 

Kon vide’l Mondo fi leggiadra mano. 

Nè coprì ’1 ciel mai sì felice colle. 

» Ei fel’fa, fallo Amor, fallo ancor l’ombra. 
Che nel mio cor verdeggia notte e giorno; 
L’ ombra , che fopra al Pò sì lungo tempo 
Pianfe Fetonte , e’1 minar del Sole. 

.Ben credo eh’ ancor tu fofpiri, o Sole, 

■ Penfando alla divina ignuda mano : ' . 

Che, fc ben ti «membra di quel tempo, 
* r Ti rincrefcea lattar l’amato colle: 

Al fin coftretto di portarne il giorno, 

Pien d’ira il noftro ciel coprirti d’ombra. 
Tal’ ombra giù facea de’ rami il Sole 
Il giórno, che ’1 mio cor bearti, o mano; 
Qual mai colle non vide in alcun tempo. 

t c ,.t 

f-; ~ ' 

• *. * 

• 4. * t * *** 
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SONETTO XXXVII. 

\ 

'Dice a.' p infierì , che vadano all' anima e che 
ricerchino quel, eh' ella fa, e dove lafciò 
la fica libertà. 

Xtc, penficr miei vaghi, ai dolci rami, 1 
Ov’ Amor’ invelerò la voftra amica 
Anima, che piangendo or s’ affatica;. 

Nè par ch’altro, che voi, forpiri e brami. 


Non v’appreffate, ancor ch’ella vi chiami' 
Andate tanto fol, che vi ridica 
Dove lafciò la libertà mia antica; 

E con qual’ efea è prefa , c con qual’ ami . 

Ritornate a me poi leggieri a volo; — . » 

O fe Amor vi ritien , fate eh’ io ’l fenta : 
Voi vedete al partir, com’io fon folo. . 

E fe l’ alma in martir vive contenta , 

, • Ridite a lei , che me qui ftrugge 1 duolo ; 
E non fo , fe di ciò m’ allegri , o penta . 
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SONETTO XXXVIII. 

EJfendo egli in luogo foli tarlo , domanda quanto 
farti mai , ili egli rivegga la donna fua , 
e eh' egli viva in rlpofo • 

C T 

Ari (cogli, dilette e fide arene, i .t 
Che i miei duri lamenti udir folete ; J 
Antri, che notte e di mi rifpondete. 
Quando deli’ arder mio pietà vi viene:. 

Folti bofchetd, dolci valli amene, 

Frefche erbe, lieti fiori, ombre fegrete ; 
Strade fol per mio ben ripofte e quete , 
D’amoroO fofpir già calde , e piene : . Z 

O folitarj talli-, o verde riva* il 

Stanchi pur di veder gli affanni miei, 

. Quando fia mai che ripofate io viva 9 : 

O per tal grazia un di veggia colei. 

Di cui vuol feihpr’Amor, eh’ io parli e feriva. 
Fermarli al pianger mie «yjant’io vorrei? 


u 
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SONETTO XXXIX. 

Dice , che penfando egli , e fopraggiunto dalla 
fua donna , fi f enti far tutto un ghiaccio. 

• •» 

L Alto e nobil pender , che si fovente 
A me liedo mi fura, e’n Ciel mi mena, 
M’avea tolto dal Mondo e dalla gente, 

E lontanato già d' ogni mia pena; 

Quando quella mia luce alma ferena 
Folgorando d’un foco onefto ardente. 
Subito quau un Sol mi fu prefente; 

Tal che agghiacciar fentii ciafcuna vena, 

O dolce adatto, o utile paura, i 

O inganno felice , in cui m’ offerfe 
Amor., quanto può ’ngegno, arte, e Natura.' 

Ma, laflòi* perchè il còr, quando s’apcrfe. 
Non ne cacciò quella atra nebbia ofeura , 

E ricovrò le fue vietò difperfe ? 
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SONETTO XL. 

Dice, che la fu a donna è b afili f co , e la faa vita 
un laberìnto , c che gli occhi di lei 
lo confortano , e V attri filano . 

Sì dolcemente col mirar m’ancide 
Quefto mio nuovo e raro bafilifco; 

Ch’a guardarlo negli occhi allor m’ arrifco. 
Quando di morte più par che mi sfide. 

Nè trovo chi sì ben mi indrizze, o guide 
Per quefto labirinto, in ch’io languifco. 
Come i bei lumi, onde a tutt’or nudrifco 
L’ alma , che del fuo mal piangendo ride . 

Ma chi pensò, che d’ un medefmo fonte 
Ufcir poteffen sì contrari effetti ? 

E fon cofc a vedere aperte e conte. 

Tante grazie del Cief, tanti diletti 
Occhio non feorfe mai fotto una fronte, 
Nè tanti lagrimofi e mefti oggetti . 
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SONETTO XLI. 

'* Invita te donne a veder la dolcezza , e la 
bellezza della fua donna , facendole accorte , 
che non fi accendano per lei. 

Mirate , donne mie, l’alma dolcezza. 

Che tien negli occhi quella mia Medufa ; 
Mirate ove mirando è sì confufa 
La mente mia, eh’ ogn’ altro ben difprezza. 

Mirate quella angelica bellezza , 

In mezzo Lete per mia morte infufa : 
Mirate il petto, ov’è riporta e chiufa 
Ogni rara eccellenza , cd ogni altezza . ‘ 

Ma (late accorte, che nel primo affai to 
Non vi trasforme, come if giorno, ch’io 
Trasfigurar fentirami in duro fmalto. 

m 

Gnd’or ringrazio Amore, e’1 defir mio. 

Che mi coftrinfe a fofpirar tant’ alto ,, 

Ch i pofi il Mondo, e me fteffb in obblio . 
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• S Ò N É f T Ó XLII. 

^ imitazione del Petrarca; e dice , fAi jparrA 
' miracolo , che la f ta donna foffe tanto 
iella , 'e tanto crudele . 

. - t 

pArrà min col , donna, all’altra etàte, 

• Quefto,ch’ or veggio e ferivo, e’1 Mondo crede „ 
Che’n neffìtn tempo il Ciel tanta beliate 
M olirò, quanta m voi fola òggi fi vede . 

Nè petto, ove virtù con ondiate 
Trovafler mai si gloriofa fede; 

Nè cor mai sì nemico di pietate , 

Che preftaffe a’fofpir sì poca fede . 


1 Ma chi faprà coti quante pene io viffi , 

Potrà ben dir, penfando alla mia mòrte: 
Qual fu colei , fc quelli arfe sì fotte? 

Altri forfè cfal rondo la mìa forte. 

Giudicherà con gli occhi in tèrra fidi , 
Quant’io Vidi, eflfet vero, è qutato fetiflì» 
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SONETTO XLIII. 

Dice alla fua danna , che quanto ella più cerca 
con orgoglio di fpegner' amore t 
ch'egli fi accende più . 

Se per farmi lafciar la bella imprefa. 

Mi moftrate, madonna, orgoglio ed ira,’ 
Celando il volto, ove il mio cor fofpira. 
Già ripenfando nell’antica offefa ; 

Eller non può giammai: che l’alma accefii 
In voi trova conforto, e’n voi refpira. 

Se chi devrebbe aitarmi, in me s’adira; 
Chi mai prenderà l’ arme a mia difelà 9 

Dunque , quanto più voi con cruccio e fdegao 
Scacciar cercate Amor , più forte rugge 
Dentr’almio petto: omio fupplizio indegno! 

E dice: Non fperar, s’ora ti H rugge 
La tua nemica, ch’io lafci il mio regno; 
Non, ie mille .fiate il di ti fugge. 
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ison*et:to xliv. 



la morte gli è dolce e cara , e c/jc <rg/r 
corre «/ fuo male. 

Se mai morte ad alcun fa dolce, o cara. 
L’alma infelice il prova in quello (lato; 

< La qual piangendo il fuo tempo pattato. 

Si trova in vita più ch’aflenzio amara. 

Quella , che ’l fecol nollro orna e rifehiara , 

A cui le flette , Amor , Fortuna , e ’l Fato 
Diedero in forte quello fconfolato , 

Fa la mia pena al Mondo c nova; e rara. 

" Cosi morte bramando io mi confumo; 

E’n fòle nubi ov’ io mi volga intomo. 
Veggio far mie fperanze or’ ombra, or fumo- 

Cosi ad ognor Farfalla di foco torno; 

. Così ¥5ftice al Sole il 'nido 1 allùhio ; ■ * 

E moro, e nafco mille vòlte il giorno. 


il \ 


Digitized by Google 


I 


: 


DEL SANAZZARO. a 77 
*3 £**38* *38* *38* *38* 
CANZONE IX. 

i 

Dice qd Amore , ch'egli vuoi dir ciò , eh; egli 
[ente nella fua vita peno fa. 


A.Mor, tu vuoi ch’io dica 
Quel, ch’io tacer vorrei; 

Nè par che’n tanto error vergogna curi. 

Dirò con gran fatica 

Gli affanni, e i dolor miei; 

Non perchè fperi dir quanto fian duri ; 
Ma, fe tu m’afficuri 
Di tue percoffe acerbe, 

Vò che mi veda e fenta 
Quella , che mi tormenta , 

Quafi un languido cigno fu per l’erbe; 
Ch’allor, che morte il preme, 

Gitta le voci eftreme. ■ * 

Ben mi credeva, lalfo. 

Che ’l mio cantare un tempo 
Grato fuffe all* orecchie alpeftre e crude! 
Che non è fterpo, o faffo* '> 

Ch ? almen tardi, o per tempo. 

Vedendo le mia piaghe aperte e nude/- 
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E ciò, che l’alma chiude , 

A pietà non fi muova 
Del mio dogliofo flato:. 

Ahi forte , ahi crudel fato , 

Ed a colte! perchè ’1 mio pianger giova? 
Perchè mi giunge affanno, 

Se’l mio morir l’è danno? 

Ver’ è , eh’ io pianfi Tempre 
Con lagrimofo ftile 

De’ miei gravi martir la lunga guerra; , 
Ma con foavi tempre 
Il bel nome gentile 

Cantando, ancor fperava alzar di terra.. 
Che , s’ un marmo poi ferra 
La carne ignuda e frale ; 

Almcn di tanta gloria , * 

v Qualche rara memoria 

Qui riraaneffe eterna ed immortale. 

Or, poi eh’ a lei nou piace. 

La mia lira fi tace. , 

Taccion le dolci rime, 

E quei pietofi accenti. 

Che rilevar folean mie pene in parte* 
Che fe non è chi Aime \ t >•, 

Quefte voci dolenti, . . t „, . . 

Nè chi gradifea ilfuon di tante carter 
chc l’ ingegno e l’ aite . j 
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Perder, Tempre piangendo 
Dietro a chi non m’ afcolta; 

S’è fenuo, alcuna volta. 

Per non nojar’ altrui foffrir tacendo? 

Che per gridar più fotte. 

Non fi fogge la morte. 

Alma, riprendi ardire, 

E dal continuo pianto 

Ti leva al Ciel, che già t’affretta e chiama « 

Rifrena il gran defire ; 

E con più altero canto 

Ti sforza d’ acquiftare eterna fama . 

Che chi di venir brama 
In qualche chiaro grido; 

Non fol per mirar tifo 

Negli atti d’ un bel vfto 

Si puote a volo alzar dal proprio nido. 

Drizza le voglie aceefe 

A più lodate imprefe. 

Non fa la turba fciocca 
De’ miferi mortali 

Qual pregio è rimaner dopo mill’anrà» 
Cosi la Morte fcocca 
I velenofi Tirali , 

Ed in un punto fgombra i vani affanni « 

Ma chi penfa a’fuo’danni, 

Potrà ben veder come 


1 


/ 

• * 

2%o * R I M ‘ E 

Poca polvere ed offa 
In una brieve foffa 

Si chiuderanno; c fia fepolto il nom^:- 
Però, mentr’ella è viva, 

Trove di ife chi feriva . 

Quanto vedi, Canzon, col tempo manca , 
E li trionfi, e i Regni; 

Altro eh’ i facri ingegni . 



: • 
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SONETTO XLV. 

Dice alle Mufe , che poi che la fua donna «la- 
• yuoi’ udirlo, cerchino altri che lui , che 
canti con effe, le lodi d' un' altra. 

P 

V" E rea te, o Mufe, un più lodato ingegno» 
Che con più dolce ftil lodi cortei, 

Che’l fuon de’ baili e fiochi accenti miei 
Più non afcolta, e’1 mio dir prende a fdegno. 

Laflb,ben conofch’io min rtato indegno, *■ 
Ch’aliar non fi può già quant’io vorrei; 
Ma fpeffo un cor devoto agli alti Dei 
Impetra grazia nel celerte Regno. 

Querta fperanza mi levò tant’ alto, 

Ch’io prefi ardir di gir’ al ciel fenz’ale: 

Or m’abbandona; ed io rimango in terra. 

Mifero , a che non caddi al primo aflalto? 
Ch’ad uom,ch’ è’nfermo,e contrartarnon vale. 
Meglio è ’i morir, che’l vi ver Tempre in guerra. 


i8i .-RIME: 

v 

SONETTO XLVI. 


WuoV inferire , che M. Laura del Petrarca farfr 
femprc viva , perciocché ella fu amata da 
così famofo fcrittore , e lo ebbe caro . 

^^UeHa, ch’alfumil fuon di Sorga nacque. 
Ed or si chiara qui fra noi rimbomba , 
Levata a volo a guifa di colomba , 

. Sol per colui, a cui tant’ella piacque; 

Quantunque in vile albergo occulta giacque , 
E ftiafi or chiufa in una ofcura tomba; 
Pur vive, per vertù di quella tromba. 

Che per tal grazia al Tuo morir non tacque • 

Tante donne leggiadre , onefte, e belle , s ~ 
£ di ftato maggior fon fenza gloria ; 

- £ cortei par ch’ognor fi rinovelle r 

Beata lei, cheta si fatnofa iftoriar ~t 
Lafciò’l fuo nome; ond’ or fu fra le rtelle 
-Rifplende ornata d’ immortai memoria . 
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S O N E T T O XLVn. 

Lice , che erano 160. anni , che il Petrarca canti 
Laura ; e parte invidiandolo , promette „ 
che viver à anch'egli immortale. 

^1' Rentaduo luftri il Ciel girando intorno* 
Su la riva di Sorga un verde alloro 
Veduto ha Tempre, con bei rami d’oro 
Far più frefc’ ombra affai , che ’l primo giorno. 

Tal che , s’ or’ impetrale a noi ritorno 
Colui, ch’ivi nafcofe il fuo tcforo. 
Potrebbe ringraziarne il bel lavoro. 

Che di frutti e di fiori il fee si adorno, 

O coltura felice « o ben fpefe ore , 

O facro inchioftro , o avventuro!*» pena* # 
Come il potette voi fofpinger tanto? 

Ma rallegrati , dice il mio Signore : 

Che fe’l tuo Febo il ver di te m’accenna. 
Non fi fpargerà ’n van tutto ’l tuo pùnto . 
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CANZONE X. 

'Uree, che s'andrà alV Inferno, avrà dolor per lèi , 
che vi andrà i non per lui, vedendola ; 
perciocché alleggerirà il fuo male . 

S £ per colpa del voftro fiero fdcgno , 

Il dolor, che ra’afflige. 

Madonna, mi trafporta all’atra Stige, 

Non avrò duol del mio fupplicio indegno, , 
Nè dell’eterno foco* 

Ma di voi, che verrete a fimil loco . * 

Perchè fovente in voi mirando fifo. 

Per virtù del bel vifo. 

Pena non fia là giìi , eh’ al cor mi tocchi : 
Sol’ un tormento avrò , di chiuder gli occhi. 
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SONETTO XLVIII. 

Prega, che , dovendo fi partire la fua donna pet 
mare , venga tempefta , aceiocch' ella refi . 

Eoio, fe mai con volto irato e fero 
Ti vide il Mondo, e pien d'iniquo fdegno; 
Dimoftra or la tua forza, arte ed ingegno, 
£ cuopri il ciel con manto orrido c nero . 

* 

« • 

E tu 4 Nettunno, in che piangendo io fpero, 
Rifveglia or le tempefte del tuo Regno; 
Nè coufentir , eh’ un vile e fragil legno 
Calche il tridente tuo luperbo altero: , 

• « • • • , 

E poi ch’ai Cielo, ed a Natura piacque» 

Per miraeoi moflrarne un vivo Sole; 

Ch’or nd tolgan per voi li venti , e l’ acque; 

Ma ai dolci raggi, al fuon delle parole- 
Goda la terra , ove per grazia nacque ; 

E , come iuol, produca erbe, e viole. 


ii8ó ' RI M • E 
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CANZONE XI. 

■Si lamenta , emendo in luogo fo Ut ario , 
crudeltà del, a fua donna . 


Va» riporto e fole , 

Deferte piagge apriche, 

E voi Jiti fonanti , ed onde falfe; 

Se mai calde parole 
Vi fur nel Mondo amiche, 

O fe de’ pianti uman giammai vi calfe; 
Prendete or le non falfe 
Querele, e i miei martìri. 

Ma sì colatamente, 

Che non l’oda la gente. 

Nè il vento ne riporte i miei fofpiri 
In parte, ove io non voglia; 

Ma qui fi ftia fepolta ogni mia doglia* 

Ben vedi, anima trilla. 

Quella parte sì lieta. 

Che raflerena i poggi d’ ognintorno: 

Ivi ò l’amata villa 
Di quel vivo pianeta. 

Che folea agli occhi miei far chiaro giorno . 
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Ivi è’1 bel rifo adorno. 

Le parole gentili; 

Ivi i foavi accenti , 

Cagion de’ miei tormenti: 

Ivi fon gli atti, e 1’ accoglienze umili, 

Mifte con dolci orgogli; 

Ed io piangendo vo per quelli fcogli. 

0 felice terreno, 

O fortunato loco, 

O fopra gli altri avventurofi campi, ** — ' 

Che ’l bel vifo fereno 
Vedete, e del mio foco 
Godete, ardendo a gli amorofi lampi,'’ 

Ond’ or convien ch’io avvampi 1 
Divifo, e si lontano-, . . < . ; 

E con un fol rimedio ... 

• Cerchi feemare il tedio, . , r 

Dicendo: Ancor vedrò la bianca -mano* 

. E di tanta fperanza • s-' 

Sol quello, e lagrimar’ oggi m’avanza* 

Lailò , chi mi conduce 
A ragionar con l’alma. 

Che non è meco, e del fuo ben fi gode? 
Ella con la fila luce 
Staili, nè di fua falma 

Si cura ornai, che ’l mio gridar non ode. 
Onde di tanta frode 
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Io ftcflfo mi vergogno: 

Ch’ elTcndo villi inficme, 

Infìno all’ ore eftreme 

Devca ftar meco; e non nel gran bifogno 

Lattarmi ignudo e folo; 

Ma per tutto una volta alzarli a volo . 
Ninfe,' che! facro fondo 
( Come a Nettunno piacque ) 

Dell’ ondofo Tirreno avete in forte. 
Alzate il capo biondo 
Fuor già delle vollr’ acque , 

E vedete il mio pianto, e la mia morte. 
E fe 1’ amate feorte , 

Ch’ai Ciel per dritta ftrada 
Guidavan la mia vita. 

Con fubita partita 

M’ han qui lafciato ; ed or convien eh’ i’ vada 
Nojando piani e monti ; 

Sentanlo ornai per voi li fiumi, e i fonti. 
Canzon, fe l’alma errante e fuggitiva 
In breve non ri voi ve, . . 

Mi troverà nud’ ombra , e poca polve . 


X* 

50NET- 


Digitized by Google 


DEL SANAZZARO . 289 

^ ^ * 9 * 0 $ & * 3 * 45 ^ ^ ^ 

SONETTO IL. 

Sfendo lontano dalla fua donna, dice di vivere 
infelice vita , ed in pianto . 


Sfinza il mio Sole in tenebre, e martiri; 

In lungo pianto , in folitario orrore 
Trapaflo i giorni, e li momenti, e Tore, 
E l’afpre notti in più caldi fofpiri. 

E benché in fonno acqueti i miei defifi 
Quella, nel cui poder gli pofe Amore, 

Io farei fpento già , fe non che ’1 core 
Si sforza ombrarla, ove eh’ i’ vada, o miri. 

/ 

Altro che lagrimar gli occhi non ponno. 

Nè d’altro, che di duol, l'alma G pafee: 
Colui fe’l fa, che del mio danno è donno . 

O ben nati color , eh’ avvolti im fafee 
Chiufer le luci in fempiterno fonno; 
Poiché fol per languir quà giù G nafee. 


Smezzare . 
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SONETTO 

Unge di ritrovarti in fogno colla fua donna , e 
che mentre le faceva carezze , fi defilò . 


Son quelli i bei crin d’oro, onde m’ avvinte 
Amor; che nel mio mal non fu mai tardo? 
Son quelli gli occhi, ond’ufcì ’l carofguardo. 
Ch’entro ’1 mio petto ogni vii voglia eftinfe? 

È quello il bianco avorio , che fofpinfe 
La mente inferma al foco, ove tutt’ardo? 
Mani, e voi m’ avventane il crudel dardo. 
Che nel mio fangue allor troppo fi tinfe? 

Son quelle le mie belle amate piante , 

Che riveftoH di rofe, e di viole 
/ Ovunque ferman l’arme onefte e fante ? 

Son quelle 1* alte angeliche parole ? 

Chi ebbe, dicev’io, mai glorie tante? 
Quando aperfi , oimè , gli occhi , e vidi il Sole . 
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SONETTO LI. 

Seguita la precedente materia , e dice di cyer 
fatto vendetta del velo , del quale 
altre volte fi dolfe. 

O Sonno, o requie e tregua degli affanni, 
Cbe acqueti e plachi i miferi mortali , 

Da qual parte del Ciel movendo l'ali 
Vernili a confolare i noilri danni? 

Io per te lodo e benedico gli anni , 
Ch’ardendo ho fpefi in feguitar miei mali; 
E fe i piacer non fono al pianto eguali. 
Ringrazio pur tuoi dolci e cari inganni. 

SI bella, e si pietofa in villa umile 
Madonna apparve al cor dogliofo e llanco; 
Cbe agguagliar non la puotc ingegno o Alle . 

, v Tal che pciifando, e defiando, io manco. 
Qual vidi e ftrinfi quella man gentile , 

E qual vendetta fei del velo bianco. 


N a 
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SONETTO LII. 

Si aveva fognato d' efl'er con la fua donna: 
fi duol che il fogno fu breve, » 


.Ahì letizia fugace , ahi fonno. lieve, * 
Che mi dai gioja , e pena in un momento ; 
Come le mie fperanze lud fparte al vento , 
E fatto ogni mia gloria al Sol di nevef 

Laflo , il mio viver fia nojofo e greve ; 

Sì profondo dolor nell’ alma fento , 

Ch’ai Mondo or non farebbe uom sì contento , 
Se non folle il mio ben fiato si brieve. 

Felice Endimion, che la fua Diva, 
Sognando, sì gran tempo in braccio tenne; 
E più, fc al deflar poi non gli fu fchiva. 

Che fe d’ un’ ombra incerta e fuggitiva 
Tal dolcezza in un punto al cor mi venne; 
Qual farebbe ora averla vera e viva? 
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CANZONE XII. 

» Seguita nella precedente materia del fogno , 
e introduce la donna a parlargli . 

* 

'V E nata era Madonna al mio languire 
Con dolce afpetto umano 
Allegra e bella in Tonno a confolarme; 

Ed io, prendendo ardire 
Di dirle quanti affanni ho fpcfo in vano, 
Vidila con pietate a Te chiamarme , 
Dicendo: A che Tofpire? 

A che ti ftruggi, ed ardi di lontano? 

Non fai tu, che quell’ arme 

Che fcr la piaga, ponno il duol finire? 

In tanto il Tonno fi partia pian piano : ' 

- - , Ond’io per ingannarne. 

Lungo Tpazio non volfi gli occhi aprire; 
Ma dalla bianca mano , 

Che si ftretta tenea , Tendi lafciarmc , 


N 5 
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SONETTO LUI. 

Continova del fogno f opradetto ^ nel qual rnfira 
di aver fentito infinito piacere , 

Uel , che vegghiando mai non ebbi ardire 
Sol di penfare, o finger fra me Aedo, 
Contra mia (Iella il fonno or m’ha concedo. 
Per contentare in parte il mio delire» 

Tal eh’ ovunque adivien ch’io gli occhi gire. 
Mi trovo la mia donna ognor da predo; 

E par che rida ,e mi ricorde fpeffo 
Cofe, ond’ io le perdono i fdegni e l’ire. 

I 

Ma ’l Ciel , eh’ ogni mio ben fempr’cbheafcher- 
Offrendo ai fpirci Mi una tal villa, (no, 
Devea quei brieve fogno fare eterno* 

O , fe per morte tal piacer s’acquida, * 

Farmi morendo ufeir da quello Inferno, 

E lafciar quella vita ofeura e trilla. 
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vitto) Cfci» 

SONETTO LIV. 

Argomenta dal fanno alla morte , t dal fogno 

» fiU' anima immortale . 

» ■- > ■ • . . 

Sì fpeflò a confolarmi il formo riede, 

Ch’ ornai comincio a deGar la morte ; 

Xa qual forfè non è taat’ afpra e forte , 

Nè unto acerba , quanto il Mondo crede . 

Che Tela mente vegghia, intende, e vede. 
Quando le membra ftan languide e morte; 
Ed allor par che più mi riconforte. 

Che ’1 corpo meno il penfa , e meno il chiede 

* •»* * 

Non è vano fperar, cfa* ancor dapoi 
Che dal nodo terreftre Ha difciolta , 
Veggbic, veda, ed intenda i piacer fuoi . 

Godi dunque, alma afflitta, in pene. involti: 
Che (è qui tanta gioja prender puoi ; A 
Che fatai fu nella tua patria accolta ? 


f 
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SONETTO LV. 


Dice , che gli occhi dell a ftia donna gli fon 
dolciumi, ma eh o i fogni lo confolan 9. 

TP Anta dolcezza trailer gli occhi miei 
Da quei della mia donna il primo giorno ; 
Che fol penfando al portamento adorno. 
Contento di tal villa effer potrei: i 

Se non che l’alma poi per veder lei, 

Defiofa pur corre al fuo foggiorno; 

E per volar’ a’ bei piacer d’intorno, 

Lafcia qui morti i fpirti afflitti & rei. 

Ma fpeffo in fogno mi ri dora i danni: 

Che cosi vaga in Ciel mi riconduce, 

* E mi fa degno de’fuperni fcanni. 

Ivi mirando in quella eterna luce. 

Tornami a mente il Sol , eh* a’ miei dolci antri 
Apparve tal, eh’ ancor nel cor traluce. 
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CANZONE XIII. 


Dice , che non fi duol d' ejfer lontano dalla fila 
donna , perchè la gode col pen fiero . 

Non mi doglio. Madonna, anzi mi glorio 
( Chi fia che’l creda , ancor eh’ io chiaro il mo- 
Di viver si lontan dagli occhi voftri . [ftri?) 
L’oro,i rubin, le perle, e’1 terfo avorio, 
S’ io dormo, o vegghio, Tempre, ove eh’ io miri, 
Con le due ftelle ardenti veder parme . 
CciTe dunque il crudele , e fi difarmc ; 

Poi che’n si lungo efilio i mici martiri 
Son tai , che pur’ al cor vietar non ponn« 
Vedervi dcfto, o ragionarvi in Tonno. 


^ 5 
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CANZONE XIV. 

Scritta a* figliuòli del Re fuo Signore • Gabbia 
accenna il Turco prefo dal Tamburlano t 
e la prefa d' Otranto . 

IlVcliti fpiriti, a cui Fortuna arride 
Quafi benigna e lieta , 

Per farvi al cominciar veloci e pronti ; 
Ecco che la fua torbida inquieta 
Rota par che vi affide; 

E vi fpiani dinanzi e foffe, e monti : 

Ecco eh’ a voftre fronti 

Lufingando promette or quercia , or lauro; 

Pur ch’ai fuo temerario ardir vi accorde. 

Ahi menti cieche e forde 

De’ miferi mortali ; ahi mal nat’ auro : 

Qual mai degno reftauro 
Effer può di quel fanguc. 

Del qual la terra già bagnata fuda? 

E della fchiera efangue. 

Ch’erra fenza fepokri afflitta e nuda t 
Voi , che fempre fuggendo il vulgo fciocco , 
E ’l fuo perverfo errore , 

Tutte le antiche carte avete volte; 
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Se racquiftar cercate in vita onore, 

E per coturno , o Tocco 

Sperate d’iliuflrar Toffa fcpolte, t 

Acciocché il Mondo afcolte 

Voftri nomi più bei dopo milPanni ; 

Drizzate al ver cammin gli alti configli; 

E , come giudi figli , 

Il vecchio padre, ch'or folcirà i danni. 
Liberate d’affanni: 

Che Te mai pregio eterno 

Per ben far s’acquiflò con lode e gloria ; 

Quello ( s’ io ben difcerno ) 

Farà di voi quà giù lunga memoria. 

Or, che’l vento v’afpira, e voflra nave 
Ha faldi arbori, e Tarte, 

Sarebbe il tempo da ritrarvi in porto : 

Che poi, laffo, non vai l’ingegno, o l’arte 
Nella tempefla grave. 

Quando il mifer nocchier già fianco e fmortQ 
Non trova altro conforto. 

Che di voltarli a Dio con umil pianto. 
Lodando l’ozio, e la tranquilla vita. 
Dunque, fe’l Ciel v’invita 
Ad un viver ficuro , onefto , e Tanto ; 

Non v’induri il cor tanto 
L’odio, lo Tdegno, e l’ira, 

Ch’ al ben proprio veder v’ appanne gli occhi : 

N 6 
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Che fpeflò in van fofpira 
Chi per fua colpa awiert eh* al fin trabocchi 
Rare fiate il Giel le eagion giufte 
Indifefe abbandona ; 

Benché forza a ragion talor contraili. 

Indi (fe’l ver per fama ancor rifuona ) 

Le fue mura co mb urte 

Vide al fin Troja, e i tempj rotti e guattì, 

E tanti fpirti catti 

Per uno incetto a fèrro e a foco medi : 

Nè quefta ibi., ma mille altre vendette, 
Ch’avete udite, e lette; • > 

Popoli alteri al fin pur tutti opprefli « 

Deh quefto or fra voi fteffi 
( Ma con più faufto inizio ) 

Signor, penfate; e fe ragion vi danna, 

' Non vogliate col vizio . : 

Andar contra vertùr ch’error v’inganna. 

L* ako , e giufto Motor , che tutto vede , 

E con eterna legge 

Tempra le umane, e le divine cofe; 

Siccome ei fol là fu governa e regge , 

E folo in alto fiede 

Fra quelle anime elette e luminofe; 

Cosi quà giù propofe - 

Chi de’ mortali aveffe in mano il freso : 

Che mal feoza rettor fi guida barca» 
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Però con l’alma fcarca 

Di fofpetto , e di fdegni , e col cor pieno 

D’ un piacer dolce ameno , 

Al voftro flato primo 

Ritornate, e’1 voler del Ciel fi fegua: > 

Che s’io non falfo iflimo. 

Tempo non vi fia poi di pace, o tregua. 

Quella reai, poffente, intrepi d’alma. 

Che da benigne ftelle 

Fu qui mandata a rilevar la gente. 

Con fue vertù vi mova invitte e belle, ! 

Ch’ebber sì chiara palma 

Del barbarico popol d’ Oriente, 

Allor che si ripcnte 

Col folito furor la Turca rabbia 

Ne’noftri dolci liti a predar venne 

Là,’ve pofcia foftenne 

11 giuflo giogo in flrctta e chiufa gabbia* 

Che fe di tanta fcabbia 

Il noftro almo paefe 

Per fua prefenzia fol fi» ftoffo e netto ; 

Che fia di voflre imprefe. 

Se contra voi pur’ arma il facro petto? 

Nè vi mova, per Dio, che’l Tebro, e l’Arno 
Tra felve orrende e dumi, 

A bada il tegnan : che fperanza è vana • 
Ritardar noi potrai* monti, nè fiumi: 


3 oi R I M E - 

Che mai non fpiega indarno ’ 

Quella infegna felice, c più eh* umana; 

La qual cosi lontana 

(Se lì confefla il ver) timor vi porge; 

E con rimtnagin fua vi turba il Tonno, 

Onde , fe i Fati ponno 

Quel, che per veri effetti ognor fi feorge; 

Quanto più in alto forge 

L’error, che a ciò v’induce* 

Tanto ila del cader maggior la pena : 

Che tal frutto produce 
Offinato voler, che non s’affreaa. 

Così fola ed inerme. 

Come parti, Canzon , fenz' altra feorta; 

( Benché ingegni vedrai fuperbi e fchivi ) 
Dì ’l vero , ovunque arrivi*: 

Che’n Ciclnoftra ragion non è ancor morta» 
E fe pur ti trafporta 
Tanto innanzi la voglia; 

Rimordendo lor cieco e van delire» 

Digli, che’n pianto e doglia 
Fortuna volge ogni sfrenato ardire * 
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SONETTO LVI. 


Sdegnato moftra y eh 1 egli non voglia piti ffùvtte 
della fua donna > o forfè del fuo Signora > 


O di rara vertù gran tempo albergo. 

Alma ftimata, e polla fra gli Dei, 

Or cieco abiflò di vizi empì e rei. 

Ove penfando fol m’ adombro e mergo ; 

a 

U nome tuo da quante carte vergo 
Sbandito fia: che più, eh’ i’ non vorrei, 

È per me noto ; ond’ or da’ veri! miei 
Le macchie lavo, e’1 dir pulifeo e tergo. 

Di tuoi chiari trionfi altro volume 
Ordir credea; ma per tua colpa or manca: 
Ch’augel notturno Tempre abborre il lume . 

Dunque n’ andrai tutta affetata e fianca 
A ber 1* obblio dell’ infelice fiume j 
E rimarrà la caru illefa e bianca . 
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SONETTO' LVII 

Continova nella precedente materia , dicendo t 
che quel tale non merita Scrittori illujtri . 


Scriva di te chi far gigli e viole 
Del feme fpera di pungenti ortiche. 

Le ftelle al ciel veder tutte nemiche , 

E" con il’ Aurora in Occidente il Sole. 

Scriva chi fama al Mondo aver non vuole ; 

A cui non fur giammai le Mufe amiche: 
Scriva chi perder vuol le fue fatiche , 

Lo ftil, l’ingegno, il tempo, e le parole. 

Scriva chi bacca in lauro mai non colfe; 
Chi mai non giunfe a quella rupe eftrema. 
Nè verde fronda alle fue tempie avvolfe. 

Scriv* in vento, ed in acqua il fuo poema 
La man , che mai per te la penna tolfe ; 

E caggia il nome, e poca terra il prema. 
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S O.N ETTO L Vili. 

Dice, che avendolo / 'aiutato la fua donna , t' er* 
fatta pletofa del fuo danno . 

T r 

JL begli ocelli, ch’ai Sole invidia fanno < 
Con fue vaghezze amorofette e nuove, , 
Certi dell’ arder mio per mille prove, 

Ebber pietade del mio lungo affanno; .* 

E per rifioro al fin d’ogni mio danno, ? 
Acciò che il fjfpirar via più mi gioye, 

Fer lieti i miei* che giorno e notte altrove 

- Già per ufanza rimirar non fanno . . , . 

Cosi Fortuna, un tempo acerba e ria. 

Or dolce e piana par che fi difarrae. 

Se da tal corfo il Ciel non la defvia : 

La qual per più beato al Mondo farme » 

Molle in quel punto la nemica mia 
Con un dolce fofpiro a fatatacene. 


Digitized by Google 


|o6 R I M E 

sosti T O LIX. 

*■ J)ìoe , «A» g/i ocf A/ , e le panie furon tali , 
cA<r gii ferri* parer dolce ogni fuo amaro , 
avendolo ella / 'aiutato . 

3VI Adonna , quel (bave onefto fguardo, i 
Ch’ufcìo di voftre luci altere e fole. 

In un punto abbagliò co i raggi il Sole } 

£ me feri d’un’invifibil dardo: 

E quelle, che di vii mi fer gagliardo. 

Sante, dolci, onorate, alte parole, - \ 

Mi* ftan nel cor si , che mi giova e dote 
L’ impreca piaga ,oud’ io mi ftruggo , ed ardo . 

I 

Tanta vaghezza in voi fubito apparve .• , 
Tanta, dolce mio ben, vera pietadc. 

Che tutte altre parrian moftrofe larve* 

Tal ch’ogni mal della pallata etade, . , 

Ogni ofcuro pender da me difparve **. 

Al raggio delia voftra alma bel cade. . 
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SONETTO LX. 

Si duole, che la notte- fi lamenta, e che il dt * 
gli convenga Jeguir la fua donna » 

Clizia fatto fon’ io: colui fcl’ vede , 

Che del mio ftrazio fi nutrica e pafee » 

La notte piango, e poi, da che '1 dì nafte. 
Seguo il mio Sol, fin eh' al Aio albergo tiede. 

Nè poffo (o Tempre a me nemica fede!) 

Far sì , eh’ un punto refpirar mi lafte 
Or véggio , che dal di , eh’ io pianti in fafte , 
Del vivet mio l’augurio il Ciei mi diede: 

Che già devea così piangendo Tempro 
Tener queft’ affannofo afpro viaggio , " 

Ove il mio mal fovente, e Morte chiamo. 

O vago, o alto, o fuggitivo raggio, 

O d’un cor duro adamantine tempre', * 
Quando mai Arò giunto al fin, ch’io bramo? 


3©8 RIME'. 

CANZONE XV. 


«S. h : . 

- -f)pì manca l' argomento * 


^^Ua! pena, lattò, è sì fpietata e cruda 
Giù nel gran pianto eterno > 

Che nel mio petto interno 
< Via maggior non la fenta 1* alma (lanca? 
La qual dannata in quello vivo Inferno 
Trema nel foco ignuda, 

E nel ghiaccio arde e fuda.; 

« E tra fpeme , e paura arruffa , e ’mbianca « 
Così dì e notte manca; • : 

Nè col mancar degli anni , 

Manca di tanti affanni: 

Ch’ Amor del mio mal vago vuol che Tempre 
« Si ftrugga e fi difiempre; . . 

E per ammenda de’ pattati danni 
Abbia a cercar le pene ad una ad una ; ■" • 
Ed in fe fola poi foffrir ciafcuna*. 

Tra le infide Torcile al metto fiume .. 

(Ahi fatiche diuturne) 

Il dì mille e miil’ urne 
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Torna ad empir tutte di fondo fcoflfe.^ 

Nè per ripofo mai d’ore notturne, , 

Per caldi , nè per brume 
Coffa dal fuo coftume, 

Siccom’ella di lor pur’una.foffe. 

E fe mai duol la mode, “ , 

Trovando efauite e vote 
Di trillo umor le gote. 

Subito torna indietro fofpirando • , . 1 

Così Tempre iterando 

Sua difperata via per l’ormc note. 

Da quella fchiera mai non fi divife; * \ 
Poiché Tua libertà di notte ancife. 

Indi dal fuo voler fallace e Arano 
Tirata al grande affalto; ' 

Per un poggio afpro ed alto 
Ripigne un faffo faticofo e greve; 

11 qual cadendo poi di l'alto in falco , 

Fa che fovente al piano 

Quella dolente in vano 

Difcenda , e s’ affatiche in tempo breve 

Mille volte; e rileve 

L’ ufato pefo , e mai 

Non refte d’aver guai. 

Poggiando ognor nella fperanza prima: 

E poi ch’è’n fu la cima, 

Ricaggia in pena più noiofa affai. 
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Cosi Sififb in lei fi vede, ahi la fio, 

E’i falire, e fi cadere, e’1 monte, e’1 faffo. 
Al dolce fuon de’ rivi frefchi c fnelli 
Sitibonda poi fiede ; 

E quando ber fi crede, “ 

L’acqua da’ labbri s’allontana e fugge. » 

Nè meno intorno agli occhi ancor fi vede 

Da’ bei rami novelli 

Frutti pender si belli ^ - 

Che fol mirando fi confuma e fugge, 

E chi così la ftrugge 
( Perchè ’l duol fia maggiore) 

Le fa fentir l’odore. 

Inchinando ver’ lei li carchi rami; 

Onde conven che brami , 

E fol d’ombre fi pafca, c del fuo errore. 
Non ftringendo altro mai , che vento e fronde; 
E fia Tantalo pollo in mezzo l’ onde . 

Nè quello ancor ( quantunque acerbo c forte 
Sia ’l martìr , che follene) * 

L’affligge in tante pene. 

Ma via maggiore agli altri un fe n’aggiunge: 
Che, fe ’l di mille volte a pianger viene 
La fua fpietata forte, 

Mille fente la morte. 

Che con finto terror l’ affale e punge; 

- E parie or predo , or lungo 
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■ Vederli in fu la teda > 

Una felce funefta . . .1 • . • 1 

Con ruina cadere, e con fpavento: 

Nè fcema un fol momento 
La paura e’1 dolor, che la moietta . 

Mifera ; or non è meglio un chiuder d’ occhi , 
Ch’a tutt’ore afpettar che’] colpo fcocchi ? 
In una rota poi volubil molto 
Vede a forza legarli, ' 4 

Ed in giro voltarli 

Col vento fempre, fenza aver mai pofa ,* 
Ahi (ielle, ahi lati nel mio ben si fcarfi,» 
Come da quel bel volto 1 

M’ avete efclufo e tolto ? 

E l’alma più nel Ciel tornar non ofa; » 
Poi che la fua nafcofa . j 
S peranza difeoverfe, 

E’1 fuo delire aperfe 
A tutto ’1 Mondo; che celar devea . 

Onde quella fua Dea • . • . . ì 

Con ragion si turbata a lei s’offerfe. 

Or par che nel girar lì fugga , e fegua ; 

Nè fuggendo, o feguendo ha pace, o tregua . 
Al fin convien che per l’ antiche colpe 
Stia refupina in terra 
A foftener la guerra 

D’ un voltor faraulento, afpro, e rapace. 
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Lo qual , poi che col becco il petto afferra , 
Par che la fnerve e fpolpe; 

Ond’ è ragion , eh’ incolpe 
Se fteffa, e’1 fuo penfier vano e fallace» 
Che la fe troppo audace 
In cercar per fuo male ~ 

Tentar cofa immortale : ■ - 

E per piii doglia il cor Tempre rinafee; . 

E del fuo danno pafee 
Quel fier , che più digiuno ognor Zaffale: 
Ch’or l’avefs’ ei già rófo, e fvelto in tutto; 
Poiché d’ ogni mia fpeme c quello il frutto. 
Canyon mia , mai nel Cielo 
Tra li beati fpirti •. ■ » 

Non fui; ma vo’ ben dirti»* 

Che’l fonte, ond’efee si perpetua noja, 
Trapaffa ogn’ altra gioja; 

Tal che potrai (s’Amor vorrà feguirti) 

Di felva in felvi* gir gridando, ch’io 
JNé vita più, nè libertà delio. 


SONET- 
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/SONETTO ;LXI. 


Dice , che erano undici anni , eh' egli era it> 
travaglia } e prega di effer liberato . 

1 \o »' t 


Spirto Reai, nel cui facrato feno 
Interamente alberga ogni mia fpeme, 

Pon mente al fiero ftral , che m’ ange e preme 
Pria che mi tragga al fin col fuo veneno. 




Già il core $ d’ira , e di dolor sì pieno , , 
Ch’ognor fofpiro verfo 1* ore eftreme; 

E prego Amor» Fortuna, e Morte infieme* 
Che fian più prede a liberarlo almeno . 

Tu fai ben, Signor mio, che’l duro affanno 
D’ora in ora crefeendo, per mio ftrazio, 

. Paflàt’ è già più eh’ all’ undecim’ anno . 

Or, poi che di ben far non fe’mai fari®,' 
Itfon indugiar : che fe più aggrava il danno, 
Di rilevarmi poi non barai fpazio . 

/ 


"Smazzcro . 


O 
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S O NE TiT O LXII. 

Ifojira , che effetto in luogo + dove vedeva la *fut 
donna , venne mal tempo , ina che egli 
fi curava poco . 

STando per meraviglia a mirar fifo 
Quel Sòl, che mi confuma in fiamma e ’n gielo ; 
t Ratto un tuon folgorando ufc io dal cielo, 

• Per farmi privo, end’ era si divifo . •• • 

Qua! nuova invidia è nata in Paradifó, 
Acciocché innanzi tempo io càngi il pelo? 
* " Or non baita la guerra del 'bèl velo. 

Che sì fpeffo mi vieta gli occhi e ’1 vifo? 

(Ma *1 cor, che flava dèflofo e ’n tento 
c Ai dolci raggi de’bei lumi oneiti/-- n. 
Poco curava i tuonala pioggia, e ’l vento. 


B fra tanti terrori atri e funefti 
Seco dicea per duol, non per pavento ; 
Tant’irc fan negli animi celcfti? - ’ 
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SONETTO LXIII. 


Lice, che vedendo la fua donna, gkifeet' fhe por 
non vedendola , penfa e-J'ogna, 
e così la gode . 

M Entr* a mirar voftr’ occhi intento io fono , 
Madonna , ogni dolor da me fi parte ; 

E fento Amor nell’ alma a partecipare* 
Gioir si * che ogni offeia io gli perdono « 

Ma poi che ’l -caro e graziofo dono. 
Togliendo a me , volgete ad altra parte; 
Per viver mi infogna ufar nuova arte; n 
E col mio cor di voi penfo e ragiono « 


Onde la mente innamorata e vaga, n -■ 
Seguendo in fogno l’ aria de) bel vifo, 
Convien che infin’al ciel fi leve* «d erga 


Così fi gode del fuo ben prefaga 
In terra il di, la notte in Paradifo; 
v Tanta forza ha ’lpenfier, che in ella alberga; 



O a 
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SONETTO LXIV. 

' . ' Tocca la favola d' Icaro , e di Ledalo , 
i v e fendo egli in mare. > 

. * V , . . » * 

'Icaro cadde qui: quefte onde il fanno, v - 
Che in grembo accolfer quelle audaci penne : 
Qirffintoil corto, equi *1 gran cafo avvenne, 
• Che darà invidia agli altri, che verranno. 

i 

Avventarofo, e ben gradito affanno. 

Poi che morendo eterna fama ottenne : 
Felice chi in tal fato a morte venne , 

Che si bel pregio ricomperili il danno. 

Ben può di Tua ruina effer contento; 

S'al Ciel volando a guifa di colomha, 

• f : Per troppo ardir fu efanimato e fpentó: 

' Ed or del nome fuo tutto rimbomba *• 

Un mar si fpaziofo , un* elemento s 
< Chi ebbe al Mondo, mai sì larga tomba? 
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,S 0 N ETTO LXV. 

Invita gli uomini a veder quella , che lo tormenta , 
e che gli diletta f la qual predice la fua. morte 
a lui , come la Fenice a lei . 

Chì vuol meco piangendo effer felice, * 1 
E goder tra le pene, e tra gli affanni s 
Venga a veder quella , che ’1 Ciel arili’ anni 
Afcofa tenne, e fol inoltrarli or lice. 

Dolce mia facra , c (iugular Fenice t 
Che fa lievi i martìr, foavi i danni; 

La qual con chiaro volo, c fenza inganni 
La mia vera mina or mi predice. . , ,* 

Ella predice il mio morir fecondo;, t 
. Ma ’1 Ciel, eh’ a fdegnq prende ogni mia gioja. 
Non vuol eh’ i’1 creda ; e tienimi in quello fon* 

do.} 

Onde fe ’1 fato è pur’ al fin eh’ io moja;> ^ 
Arda l’ alma , e noi creda ; e veggia il Mondo 
. ; Cop un più ,viyo incendio i^n’altraTroja. 
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SONETTO 1XVI. 

Prega f fìtti martìri , che ornai lo lafcin e •' 
in pace; -e chiede la morie come folate- > 
del fuo male. 

In cedette fperanzc, e vai? defio , r ' J 
Penfier fallaci, ingorde e cieche voglie,- 
Lagrime trifte, e voi fofpiri e doglio, 

Date ornai pace al laffo viver mio. * 

E s’al mio mal non va! forza d’obblio, 1 ~>- 
Nè per difdegno il nodo fi difeioglie i 
Prenda Morte di me I* ultime fpoglie $ 

Pur ch’abbia fin mio fato acèrbo e rio*- 

* 

Ufin le (felle , è’1 Ciel tutte lòr prove: - - 
. 1 Ch’ a quel eh’ io fènto , mi parranno un gioco ; 
Da sì profonda parte il duol- fi -move. - 

Gitta, Amor, Parco, le faette, f e’l fòco? -• 
Drizza il tuo ingegno , e le tue forze altrove: 
• Che nuova piaga in- me non ha piti loco. 
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S 0. N ETTO LXVH. 

Si duole 1 d' effer partito da Napoli: dice però , 
che vi hajaf ciato £ anima,, f ebbe n s' è 
partito col corpo . 

Laiìo me, non fon quelli i colli, et* acque'* 

Ove l'alma mia Dea dal Ciel difcefe? 

Non è quello il bel luogo, in ch’ ella picfe 

Il caro nome,. e dove in culla giacque? 

/ • • * • 

I -«• » . » 4 • * — ». 

Non è quello il terren, dove al Ciel piacque 
MoltrarQ tanto a noi largo e cortefe ? 

(. Non è quello il fuperno .alto paefe, . , 
Onde il gran Federigo, al Mondo nacque ? 

• . . . j 

Dolce, antico , diletto,.© patrio nido* t • . 
Dunque era pur: nel fato acerbo e. crudo. 
Ch’io non gittafli in te l’ultimo ilrido? 

Ma Palma, eh’ a gran forza affieno e chiudo, 
Col .mio doppio foftegno amato e fido-i 
Ti lafcio; e parto fol col corpo ignudo. 


O 4 
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XANi ONE XVI. 

Si duole dé' puoi acerbi tormenti^ . 

- . . e dejìa luoghi folitarj . • : •. .> 

Xn qnal dura Alpe * in qual folingo e Arano 
Lito andrò io, in qual si nudo (cogito , 

‘ Che da* tuoi mcffi mi difenda. Amore? 

£ che quella leggiadra « bianca mano * i 
E que’ begli occhi, donde io viver foglio, 
Non mi Aian Tempre fiffiin mezzo al core? 
Laffo, fe’l gran dolore' • . ut s - 

Per morte ha fin , perchè non penfi alméno 
Liberarti d’ affanni,. o mifei’alnu ? > - 
Perchè quefta tua falma 
Coprir non latti qui dal tuo terreno? 

Che chi fugge, e ’i fua mai fi tira -appretto. 
Cielo può ben cangiar, ma non fe- Aedo, 
S’ al freddo Tanai , alle cocenti arene 
' Di Libia io vo, fe dove natte A Sole, 

O dove il fente in mar Arider’ Atlante ; 
Colui, che fol di pianto mi mantiene, T 
Mi rapprefenta i gefti e le parole. 

Per cui fpargendo vo lagrime tante. 
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Dolci accoglienze fante, «•? 

Oneftà mai non villa , e leggiadria, \ 
Senno Copra l’uman concetto altero, 

Che’l mio fianco penGero - 
Guidar folete al Ciel per piana via; 

Or mi convien di voi pur viver privo ; 

Se chi perde un tal ben fi può dir vivo., 
Vivo fui io, mentre tener la vela 
. Fermo potei della mia ricca nave, 

£ venlan l’aure a’ miei defir feconde:! 

Poi che ’mportuna nube il Sol mi cela,. 
Sento fortuna ognor farli più grave ; . 

Se ben mi accorgo al mormorar dell’ onde : 
Nè già più mi rifponde 
Portunno, o Galatea, che fur più volte 
Al mio bel navigar felici feorte» 

Or ripregando Morte 

Vo, che le voci mie pietoa’afcolte: 

Ch’ a bada fiat non dee nel Mondo cieco 
Chi la grazia del Ciel non ha più Ceco . . 
Vita, che di tormento, e d’error piena. 

Sei pur di pianto , e di fofpiri albergo : 
Vita, che mai non ripofafti un’ora; . 
Quando mi lafcerai, falfa Sirena ?. . > 
Maligna Circe, per cui volto, e tergo > 
Portai cangiati fempre, e porto ancora; 
Quando farò mai fora 

05 
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Di tuoi diretti legami, o forte maga? * * 
Quando ricovrerò l’antica forma? 

Che gii non metto un’orma', V' • ' 

Che bifulca non fia, ferina, d Vaga; 

Pofcia che dietro a te perdei la luce ' 
Che dàta m’-cra qui per légno è duce . 

O chi fra ' mài, che di queft’empia guerra 
Pace m’ apporti ? o perdi’ al Mondo io nacqui, 
Se veder non 1 deVea del mio mal fine ? * 

Se lattar coir un’idra , che mi atterra 
Con un’ Antcov fòttó il qual vinto gia cqui ? 
Con 'mille ifpidé fiere peregrine , 1 A ' - 
• -Tra bofrhi folti, e fpine , 

Come irata Giunoh Teppe guidarme? — 
Ma tu v che puoi , Signor , muovi al mio fcam~ 
Che con difnore in campo -- ‘ r (pò: 
Non pera , anzi al bifogno ftringa T arme . 
Ch’ a gcnerofo fpfrtò o viver bene, * • 

O morir’ altamènte fi ! fcòn viene . 

Non affettar, Canzone , 1 “ , --’ v li 
Conforto al dolor 1 mio; poiché Tei certa , 
Che terminar noi può tempo, nè loco: 

E gridar mi *val poeoy- ; • • > • . •* 

Sì che’l piii dar farebbe infanta aperta / 
Lèdiamo -ornai quella fallace fpeme ? • ■ 
Chetanti, che ben fi porta, affai men preme T 


1 



DEfcSANAZZARO. 323 




SODU-TTO LXVIII. 


Dictt de fi rifatte del fua male , quando patifet 

qualche danno per la fua donna. 

. . '■ % 

• • * '-V . . 

^^Ual chi per ria fortuna in un momento 
Sotto grave ruina oppreflò geme. 

Che da* vivi, e dal Mondo tolto infieme 
Fra fe fteffo confuma il fuo lamento; 


Tal , qualor dopo T danno io mi rifento 
Sotto il pefo amorofo, il qual mi preme» 
Ricorro, laffo, alle querele eftreme, 

£ fenza frutto piango il mio tormento . 

Non veggio onde al mio mal foccorfo ornai 
Sperar mi poffa : p mia perverfa forte , 1 

A che fpietato fin condotto m’ hai! 

Alma, benché ’l partir fia duro e forte, • . 
Cercapur’una volta ufeir di guai : - 
Che mea duole il morir , che allettar morte. 
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SONETTO 1X136 

Sópra un ritratto di pittura Si ite • ”• 
che combattevano in un quadro-: 
forfè ifloria antica . 

Ve* , invitto Signor, come rifplende 
In cor Reai virtù con faper milla 
1 Vedi colui,' che fol si fiero in Vifta > j 
Da tre nemici armati or fi difènde. f t 

Sotto brieve pittura qui s’intende, ; 
Com’oflfefa ragion più forza acquifta; 

E come l’empia frode irata e trilla • : 
Con vergogna fe fteffa al fin riprende 

O quanta invidia e meraviglia avranno * - 
' Al fecol n ofiro dì sì rara gloria 
Gli altri , che' dopo noi qui nafoeranuo 1 

E forfè alcun farà, che per memoria e t. '. 
Di si bel fatto, e di si erodo inganno; 

. Al Mondò il. farà noto itr chiara moria. 


/<* 
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«i» m 40 ii» <ii» «11» «il» «11» 

’S ONETTO LXX. 

Per mim dì una doma , la quale emendo merla, 
confola il fuo confarle refato vivo. 

V» teco fon’ io molti e molt’anrii,' * 
Con quale amor, 1 tu’! fai, fido conforte; 
Poi recife il mio fìl la gioita Morte, 

E mi fot t rafie alti mondani inganni. 

Se lieta io goda ne i beati fcanni ; » • 

1 Ti giuro, che’l morir non mi fu fòrte, 

Se non penfando alla tua cruda forte , 

E che fol ti laibiava in tanti affanni .* - - 

Ma la vertù, che’n te dal Cfel riluce, * 

< Al paffar quello abiffo ofcuro e cieco, * 
Spero che ti farà maeitra e duce-. 

j 

Non pianger più: ch’io farò fempre teco; 

'- E bella , e viva al fin della tua luce 
Venrr'Vedraime,e Timcnarten meco . 
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S OjN E J T O r, IfXXI. 

Ringrazia, il {uo Signor? , che s' era ffcordet^ 
n S di lui in alcuni nitori datigli 

i * • . • 

F '-. y 

Ra tanti tuoi divini alti concetti , ; 

Che voian ; fu con gloriofe .penne , . 

Caro Signo^ ,4i ; me ipenQer ti venne * 

Che patto^p^. stMt-e, degiù effetti t,r 1 

Queft’e’l vero regnai de’ giuAi petti ** 

Per cui sì lungo imperio Augufto ottenne ; 
Tal che poi fpeffo Roma, non foftenne 
De’ fuceefforii, gioghi, erapj e fofpetti.i 

Indi le ftatuefd’-on consuma -gloria f { r 
Dopo la morte. ai buon fut pofìe in alto, 
E de’ crudeli eCtiata .ogni memoria r < ai. 

Queft’è ilcamnAa» ch’ai Ci^l di faltoin faip) 
Conduce jAififl . «>n* palma * e con i vittoria 
Nè, & Stolte, o dà Tempujtepe aflWto . 
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à ó'ti E >r T o ì lXxii. 

A imitazione ài quii del' Peìrarcà : O paffi fpatfi 
ec. i e invita tutte x lè cafe più f olitane 
a dolerft di lui . 

I-zIete , verdT,' fiorite , e frefche valli , 
Ombrale felve, e folitarj monti. 

Vaghi augelletti alle mie note pronti , 1 
Di color perii , variati-, e gialli: v r . 

r ,T f. , , .. • ; 

Voi fufu rranti,e. liquidi c rida Hi, 1 - ' ’ t 
Voi animali innamorati, infonti. 

Voi , facre Ninfe , eh’ abitate i fonti , * 
Deh frate a udir da’ più fecreti calli. - 

I : i . _• 

Che fé ’l gridar quello Signor m’ha tolto, 
Tor non potrammi un romper di fofpiri , 
Un r pianger baffo, un mormorare occolto; 

. '• i • / 

O fe pur non «onfente, ch’io 
Almen non fià che Ibi mirando il volto ) 
Non vK frta noti tutti 4 miei martiri ; 

i j j ri . ii I 
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jCANZONE XVII. 


ìPice, ch’egli pp trova per le Mufe far fi immortali: 

. -,-che gli bifogna trovar nuova via. . 

Sperai gran tempo ; e le mie Dive il fanno. 
Che fur. mia fcorta all’amorofo palio; > 
Quel,- mio dir frale e baffo 
Alzar cantando in .più lodato ftile. i 
Or m’è già prcffo il quartodecim’ anno 
De’ miei martir, che’n quefto viver laffo 
Mi ritien privo e caffo 
Di libertà quel bel vifo gentile; 

Nè pollo ancor lo’ngegno ofcuro e vile. 

Dal vifco , ove a tutt’ ore Amor lo ’ntrica > 
Perinduftria ,ofatica - i. > 
t Liberar sì , che alquanto fi rileve» * : 

, Onde la mente , che di viver brama , 
Veggendo il tempo breve , 

Non ardifce fperar più eterna fama» 

Qqal pregio; laffo , il cieco Mondo errante 
Vide mai tal, chp quefto agguagliar polla 8 
Lafciar la carne e roda 
Sepolte in terra, e’1 nome alzarli a volo? 
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O vigilie; o fatiche onelle e fante. 
Rimarrò io pur chiufo in poca feda? 

Nò fi a ansi tolta; o fcofTa 

Di tal paura l’alma, o di tal duolo? •’ 

Se ie voftr’ acque, o Mufe, adoro e colo ; 
Se i voilri bofchi con piacer frequento; 

Se di voi fol contento, 

Difpregio quel, che più la turba eftima; 
Non mi lafciate, prego, in preda a Morte: 
Che dal cantar mio prima 
3Vli promettere già più lieta forte i 
Baili fin qui le pene, c i duri affanni 
In tante carte, e le mie gravi Tome 
Aver moftrate ; e come 
Amor’i fuoi fcguaci al fin governa : 

Or mi vorrei levar con altri vanni , 

Per potermi di lauro ornar le chiome,- 1 
E con più faldo nome 
Zaffar di me quà giù memoria eterna 
Ma il dolor, che nell’anima s’interna. 

La confonde per forza , e volge altrove ; 
Tal che con mille prove ‘ ■ - 

Far non poti' io 1 , che d» fe (letta pentì, 

Nè che ritorni al Tuo vero cammino ’ 
Mifcra , che fra i fenfi ’ ■» » .1 • *r* '• 

Sommerfa già , non vede ’il ; fuo deilino.- 
Non vede il Ciel, che con benigni afpettì. 


f3P , w.vR.'T- 'M^- EfM 1 '!' 

Per farla gloriofa ed immortale 
Le* ave* dato con V ale y.:t t. : . 

Materia da poterli ;alzar .ili tetra ; ( < 
Moftrandoi a noftra età chiari e perfetti 
Animi « a cui giammai non catte * o cale 
Se non dt pregio eguale : i. ' «,ì :v> .< e . 

A lor vertù fempr’ una in pace , e’n guerra. 1 
Laffo, chi mi rien qui, che nou mi sferra? 
Che avendo. di parlar- si. largo campo* 

Del defir tutto. avvampo, -;;iuo . .. . . 

Sol per moftfar’ajCbi m* incende c ; ftrugge, 
-Che lenza dir degli occhi* o del bel velo,; 
O di lei, che mi fugge, _* s. ■ t»>r ; 

Si può con altra gloria andare in Cielo. 
Cosi quel, che cantò del gran Pelide, \ 
Del forte Ajace, e poi del faggio Uliffe; 
E. quell’ altro * ; che fcriflp.:, . q -• r i 
L’ arme, egli affanni del fìgliuol d’ Anchife; 
Pili chiari fon di quei , che ’l Mondo vide 
Pianger di e notte l’araorofo riffe: , < * 
Che .tal legge preferiffe . < *• - , 

Matura a chi ad Amor vertù fommife « 
Beati fpirtì, a «ni per fctoarrifea 1t *i 
SI lieto il Ciel, che dal terreno manto:. 
Con lor foave canto j .•;» ... 

Si alzar fopra quell'aere ofeuro e fofeo. 

. Che fc . viver qua giù tanto ni’ agrada, ,, 
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Errando in quello bol'eo ; - ; ; • 

Che fia falir per la lupetti* .ftcada 9 
Benigno Apollo , cb’ a quel facro fonte , " 
Ch’ inonda il feliciffimo Elicona, 

Là,’ve a tutt’or rifuona ; . i 
La lira tua, ti ftai foavetnente; y« 

Potrò dir’ io con rime argute e pronte ' 

11 bel principio altero, e la corona 
Vittricc, onde Aragona ,i)<l 

Sparfc l’ Imperio ftu> per ogni gente 9 ? 

0 dirò fol di quello, a chi il Ponente - 
Parendo angufto, il braccio infin qui ftefel 
Ed a mill* altre imprefe 

Italia aggiunfe? ove con vivi efempi 
Lafeiò poi si famofo e degno erede , 

Ch’ adorna i noftri tempii * 

Con le rare vertfc, eh’ in fé poffiedei:; ■ 
Alma gentil, che tutte Paltre vinci , > • 

( Se tanto a’verfi miei prometter lice}' 

Il tuo nome felice .. <j • • - * 

Lete non fèntrà mai nelle mie carte; 

Nè tacerò, le par fia ch’io cominci^ • ì 

1 bei rami, ch’ufcir’ di tal radice ; -O 

L’unae l’altra fenice, 

. Che per te fpandon l’ ale in ogni patte : 
Quella , eh’ Italia ornando col fuo Marte t 
Guarda col beccoli proprio , c l’ altrui nido: 
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Quella, che con un grido 
Sulla riva del Reno , e poi fu 1* acque 
Di Ncttunno difperfe ogn’ altro augello : » 
Che cosi al Cielo piacque. 

Per far pili il fecol noftro adorno, e bello . 
Indi s’avvien che al viver frale c manco , 
Non lenti il corfo il mio debile ingegno. 
Ma con vittoria al fegno 
Pur giunga; si com’io bramando fpero; 
Pria che dal fafeio faticato e Ranco 
Si parta , e laffc il fuo corporeo regno ; 

» (Benché frale ed indegno) 

Si sforzerà con Rii grave e fevero 
, Sacrar cantando un'altro fpirto altero, 
Ch’pggi orna il Mondo fol con fua beltade; 
Ma la futura etade 

Con getti illuftrerà, per quanto or veggio; 

Ai quali il Ciel riferbe i giorni miei, ' 

Che ’l veda in alto feggio - 

Carco tornar di fpoglie, e di trofei. I 

Canzon, tu vedi ben, che’l gran delio 

Di $1 breve parlar non riman fazio; ' 

Ove maggiore ifpazio - l 

Alma vorrebbe più tranquilla .e lieta. J. 

Ma, fe pur fin eh’ Amor non mi diftempre; 

.Vedrai col fuo Poeta "• 

• / 

Napol bella levarli, c viver fempre. 
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SONETTO LXXIII. 

Al Re , foprn un' abito , eh' egli portava 
di cremeftno ; ed efponc . 


La vede. Signor mio, che’n foco acccfa 
Vela il tuo petto angelico e divino , 

Con quel leggiadro e candido armellino', 
Ch’ al tuo bel collo avvolge 1’ alta imprefa, 

Son le virtù di quella facra illefa ? " ' J 
Pianta , di’ al Ciel timoftra il fuo cammino; 
• Nel qual feguendo il tuo Reai dettino. 
Non abbi a temer mai mondana offefa ,*t 

Purità con ardir caldo e collante,- ** 

Congiunti in lunga e ftabil compagnia ,1 

S’ han fatto entro i bei rami un gentil feggio . 

* 

Indi efeon* opre poi si belle e ‘fa fltéi •’ M O 
Ch’a volerle ritrar , la penna mia 
Nou batta ; e dime poco è forfè il peggio , 
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SONETTO ;LXXiV. 

Doyendùfì la ftia donna eonfoffare , /<? infogna ciò , 
eh' ella dee dire al face? date 
delle cofo di lui. 

Se pur vera umiltà. Madonna, ornai I 
Vi rifofpinge a dir le colpe antiche ; 

Non v’increfca narrar le mie fatiche, 

/ Come prima cagion di tanti guai. • i 

Cominciate dai di, ch’io* laffo, in trai 
v ■- Nei laccio, ove coavien ch’or più m* impli- 
Che vita, e libertà mi fut nemiche ; (che : 
Nè pender del mio mal vi ftrinfc mai . 

Seguite poi, come avventommi Amore 
Lo ftral da’ bei voftr’ occhi, -ai ch'ai Tuono 
. i Spazio non ebbi io pur da far difefc. 

Difponetevi al fin rendermi il core , 

Se volete nel Ciel trovar perdono: . 

. UV io per me già rimetto ogn’ altra offefa. 
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SONETTO LXXV. 

* h lode del fuo Signore , eh' era andato . . 
. * a Roma . 


Se rivolgendo ancor 1* antiche Morie, r > 
Ti fpecchi in quelle eccelfe e felici alme, 
Roma, che’n te tante onorate palme i' 7 
Tanti trofei portar tante vittorie; *.0 

/ 

Quella fra 1’ altre tue rare memorie, & 
Fra l’ altre lodi più leggiadre ed alme,{? 

Fra le più preziofe e ricche falme, u r 
Per colmo aferiver puoi delle tue glorie» 

Che con altero , faufto , e trionfale ' ■ ’ 
Spirto vedrai pur’ oggi, al creder mio. 

Da far col fuo fplendor mera vi glia rte . ‘ 

Tal che dirai : Se quelli è uom mortale, * • 

È Paulo, o Sicipion ; ma s’egli è Dio, 

Chi fa' or s’ è Nettu-nno, Apollo , © Marte! 
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S O N E T T O LXXVI. ' 

A Roma , nella quale egli dice di defiJerare 
r ultimo Juo fine . 


\JTLoriofa , poffente , antica madre , 

, Che nel tuo grembo alberghi uomini , cDei , 
Di palme un tempo ornata -, e di trofei 
Or di più fante fpoglie,e più leggiadre; 

Se falvo io efca dalle infefte Squadre r ; 
D’affanni, di dolor, di penfipr miei , * 

Per aver pace , o Roma, <in te vorrei 
Finir quelle mie notti ofcure ed adre . 

Si che fuor di ptigion la carne (lanca - . 

Dopo si perigliofa e lunga guerra < 

Si pofi in una' tomba fchietta, e bianca . 

O del Mondo Regina, invitta Terra , 4 
Poi eh’ al giudo defir la grazia manca , 
..Pietofa in libertà jjli. occhi -mi ferra.;. 


CAN* 
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CANZONE XVIII. 

Sefibia in materia della fragilità 
della vita umana . 


Non fu mai cervo si veloce al corfo. 

Nè leopardo, o tigre in alcun bofco. 

Nè fiume aitato da continua pioggia , , 

Nè nube, che s’ agretti innanzi al vento; 
Nè vola si leggier dardo , nè Arale , 

Come queAa caduca, c breve vita. 

Fallace, incerta, e momentanea vita. 

Che le piii volte manchi in mezzo al corfo, 
Ripenfa al velenolo acuto Arale, 

Ch’errar mi fa per queAo alpefiro bofco: 
Vedi che s’apparecchia un crude! vento 
Che minaccia una eterna, e negra pioggia. 

Se s’ acquetane l’ amorofa pioggia , 

Ed aveffi un fui di quieta vita. 

Io fpererei ancor con miglior vento 
In porto terminar queAo mio corfo; 

Nè da lunge vedendo il folto bofco 
Potrei temer d^Amor, nè di fuo Arale. 
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Ma, lalTo, io fento che’l pungente Arale, • 
Che per gli occhi miei verfa amara pioggia, 
A forza mi fa gir di bofco in bofco. 
Pregando lui, che mi ritiene in vita, 
Chc’nnanzi tempo m’interrompa il corfo, 
E mi foccorra in sì contrario vento . 

Talor dal cor fi muove un caldo vento, ‘ 

Per rimembranza dell’ antico Arale; 

E ripenfando al periglialo corfo. 

Dico fra me: Che fai,fe nebbia, o pioggia 
Ti preclude il cammin dell’altra vita, 

E morir ti conviene in quello bofco? 

Signor, tu vedi, qtranto è ofeuro il bofco. 
Ove mi pinfe il tempsAofo vento. 

Quando a dietro lafciai la miglior vita • 
Pungimi il cor con un più bello Arale, 

E fà che con devota e fanta pioggia 
Quell’alma indrizze a te l’ultimo corfo. 

Dal di , ch’io prefi il corfii in ver del bofco. 
Altro che pioggia mai non vidi, o vento ; 
Sì fc l’acerbo Arai triAa mia vita. 
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..SONETTO LXXVII. 

Al Signare Dio , fregandole , che abbia fleti 
de [uQi pe Ciati;, ed era il Venerdì Santo . 

Le dubbie fpemi^il pianto e’1 van dolore, 
1 pinficr folli, e le delire imprcfe, 

E le querele indarno al vento ipefe 
M’ hanno a me tolto , e porto in lungo errore. 

Ma tu del Cielo eterno alto Motore, 

La cui pietà precorre a noflre offefe. 

Per quel non finto amor, che in noi t’accefc. 
Drizza a buon corfo il dil'viato core j 

Sicché, fe al cominciar di tanti affanni 
Prole cainmin, che 1 palio al Ciel li ferra, 
Almen fi volga a te ne' miglior' anni. 

Signor, com* oggi flagellato in terra. 

Col fangue riti rarti i noftri danni. 

Porgi «mai pace alla mia lunga guerra . 
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SONETTO LXXVIII. 

H Venerii Santo , nella morte di nojlro 
Signor Gestì Crijlo . 


Quello il legno, che del facro fangue 
Rifperfo fu nel benedetto giorno. 

Che fuggì vinto con paura e feorao 
Quel falfo , antico , alpeftro , e rigido angue ? 

Qui’l mio Signor lafciò la fpoglia efangue. 
Tornando al fuo cclefte alto foggiorno; 

E fcolorifiì il fanto vifo adorno 
Come purpureo fior, ch’incifo langue. 

O pietà fomma , o rara , e nuova legge ; 

Per noi offrirfi a morte acerba e dura 
Chi ’1 Cicl, l’ acr , la terra , e ’J mar corregge ! 

Laffa, mente infelice, ogn’ altra cura: 

Vedi il paftor , che va per le fuc gregge. 
Come agnel manfueto, alla tonfura. 
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SONETTO LXXIX. 

Sapra la Croce di rtojìro Signor Cesò Criflo , 
e fegue la precedente materia . 


.A.Lmo monte 1 felice e facra valle; 

Se valle fu , dove quel legno nacque , 

Nel qual’ al mio Fattor morendo piacque 
Poncr le fante ed onorate fpalle. i 

Quello n’ aperfe il vero e dritto calle * - 
Di gire al vivo fonte , ed a quell’ acque v 
Delle quai fitibondo il Mondo giacque , 
Quando il cammin fallea , eh’ oggi non falle . 

Dunque l'umana ftirpe a che fi lagna? 

A che pur fegue vie cieche e diftorte , 

Se ’n sì lucida vena oggi fi bagna ? 

Qùal’uom non fia a feguir collante e forte, 
Se’l Motor delle delle n’accompagna. 
Soffrendo amaca ingiuriofa morte ? 
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SONETTO I.XXX, 


. - De fiderà la morte per ufcir to' travagli '■ 

' ' ‘ ”* **• amorofi . -' t . 


O Mondo; o fperar mio caduco e frale ; - 
O ciel Tempre ai mio ben tenace e parco 5 
O vita, onde d’ ufcir non truovo il varco, 
E veggio che pur Tei breve e mortale : 

O fati; o ria fortuna, a coi non cale 
Di quelle mio noiofo e grave incarco ; 

G faretra fpictata , o crudeltà reo. 

Perchè tarda ver’ me 1* ultimo ftrale? 

Ch* almen quella bramofa, e calda voglia * 
Giungendo al fin del fèftodecim’anno, - 
Si fpenga, e tragga il cor di tante doglia’. 

Benedetto quel di, che’l duro affanno 
Caccierà fuor della terrena fpoglia 
L’ anima , che per duo! non teme il danno « * 
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v 

lamentazione fopra al Corpo del Redentore 
' del Mondo a' mortali. 


O E mai per meraviglia alzando il vifo 
AI chiaro ciel . penfafti , o cieca gente , 

A quel vero Signor del Paradifo : 

E fe vedendo il Sol dall’ Oriente 
Venir di rai veftito , e poi la notte 
Tutta di lumi accefa , e tutta ardente : 

Se i fiumi ufcir dalle profonde grotte , 

Ed in fue leggi ftar riftretto il mare. 

Nè quelle udifte mai tranfgreffc , o rotte : 
Se ciò vi fu cagion di contemplare 
Quei, che ’n quella terrena immagin noltra 
Noftro (lato mortai volfe cfaltare; 

Volgete gli occhi in quà : eh’ or vi dimoftra 
Non quella forma , oimè , non quel colore. 
Che fingean forfè i fenfi in mente voftra , 
Piangete il grande efizial dolore : 

Piangete l’afpra morte , e’1 crudo affanno , 
Se ipirto di pietà vi punge il core . 
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Per liberarvi dall’ antiquo inganna 
Pende, come vedete, al duro legno, 

E per falvarvi dal perpetuo danno. 

Inudita pietà, mirabil pegno; 

Donar la propria vita, offrir’ il (angue. 

Per cui {ol di vederla non fu degno. 
Vedete , egri mortali, jl volto efangue. 

Le chiome lacerate , e ’1 capo baffo , 

Qual rofa, che calcata in terra langue. 
Piangi , inferma Natura , piangi , laffo 
Mondo, piangi , alto Ciel, piangete. Venti, 
Piangi tu cor, fe non fei duro faffo. 
Quelle man , che compofer gli .elementi , 

E fermar* l'ampia Terra in fu gli abiffì, 
Volfcr per te foffrir tanti tormenti , 

Per te volfer’ in Croce effer’ affidi 
Quelli piè , che folean premer le delle i 
Per te ’l tuo Redentor dal Ciel patàffi » 

O facro fangue, o preziofe e belle 
Piaghe, rimedio fol, fidate feorte 
In taute turbolente atre procelle. 

Arme, con che l’ofcure orrende porte 
. Dell’ infernal tiranno ruppe e fparfe 
Quel , che col foo morir vinfc la Morte ; 
Quel vero Sol, che’n viva luce apparfe ' 

Di Giuftizia, d’Amor, per far più certe 
Le vie , che di falute eran si fcarfe| 

Ed afpcturne con le braccia aperte . 
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CAPITOLO II. 


Fi {Ione nella morte deir Illujlrijjimo Don Alfonfo 
Davalo , Marchefe di Pefcara . 


Scorto da] mio pender fra i falli e 1’ onde , 
Fermato er* io fu la vczzofa falda,. 

Che Paufilipo in mar bagna, ed afconde. 

L*intenfa paflion profonda, c calda , 

Che mi fece alcun tempo amar quel monte, 
Bollia nell’alma ancor poffente e falda ; 

Quando girando il Sole all’Orizzonte, 
Invitato dal fonno infermo e laffo , 

Dopo molto penfar chinai la fronte; 

E parvemi veder d’ un vivo fallò 
Un foco ufeir, che’l Mondo tutto ardea, 

E poi feccava il mar di palio in palio 

E mentre gli occhi in ciò fermi tenca , 

Vidi nel mezzo fuo fenderli il cielo, 

E gridando fuggir la bella Aftrea. 

Per Polla mi fentiva un freddo giclo. 
Vedendo la rovina si repente ; 

Ed in odio tenea lo mortai velo; 

*5 
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Quando Cubito allor mi fU preferite 
Un’ ombra , che venia di fulgid’ arme , 

E de’ Cuoi proprj rai tutta lucente . 
Quella, credo, venia per confolarme, 

" Vedendo in me tanta paura accolta, 

E per li cafi Cuoi notili carme. . "• 

Parcami averla già villa altra volta; 

Ma dove non fapea, come, nò quando; 
Nè fc da’ lacci uman fuffe difciolta . 

Così ver* lei mi (Iriiifi lagrimando : •' ’ > 

Dimmi, chi fei, felice e ben’nat’aTma f 
E poi caddi a* Cuoi piè tutto tremando, 
Mentr’io Fui qui con la terrena ftlma, * ‘ * 
Che fu poc’anzi già ; rifpofe allora;- ^ 
D’ogni eccelfb valor portai la palma. 

Nè molto fpazio il cielo è volto ancora, v 
Pofcia che mi laftiafli si penfofo, * 
Che mai non devea pii» veder 1* Aurora . 
Tu ti partirti , ed io tutto dubbiofo 
Ritnafi; è benché in vifla andaflt lieto; 

H cor flava fofpettò e dolorofo . 

Ma chi può gir contra’l divin decreto? 

Io ftelTo pur lentia tirarmi a morte v 
D’un penfier tempeilofb ed inquieto. •• 
Onde, quando a te ora il Citi sd forte 1 
Moftrò d’ aprirli, il colpo allór provai' 
Della mia dura irreparabil forte v 1 * • 
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A quelli detti fuoi gli occhi levai; 

,Ma sì del Conno avea la mente ottufa. 

Che per nome chiamar noi Ceppi mai. • 

Ed egli; Ov’ è fuggita la tua Mufa? 

Ch'hai pollo in bando la memoria antica. 
Come vedeffi il volto di Medufa . 

Non ti fovvien che in quella piaggia aprica 
Stamane il tuo dir faggio mi riprefe 
Della pericolofa mia fatica? 

Allor’ io corfi con le braccia llcfe : , 

Ahi laflò me, dicendo, or ti conofco. 
Magnanimo , gentil , mio gran Marchefe . 
Perdona all’ intelletto infermo e lofeo. 

Il qual da tema, e da dolor fofpinto 
Non ti feorgeva ben per 1' aer fofeo . 

Tre volte ivi penfai d' averlo cinto : 

Tre volte modi , oitnè, le braccia in vano ; 
E di paura pii) rimali vinto. 

Parvemi l’ accidente orrendo e Urano; 

E ritirando il piè, gittai un grido, 
Qual’uom, che per dolor diventa infuno. 
Poi dilli: Signor mio, diletto c fido, 

, . Perchè fuggi da me com’ ombra * o vento ? 
Ed ei , che di vertìi fu albergo e nido 
Rifpofe: Amico, io fon di vita fpentoii \- 
Oda e polpe non ho: non prender doglia*: 
Che del mio Rato io fon lieto e contento . 
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Che quella calda, ed eccefliva voglia. 

Che Tempre ebbi in inoltrarti intera fede. 
Non mi fe mai pregiar la cara fpoglia. 

Ed ora ùn fol penfier m’offende e lede ; 

Che non conduffi al fin la bella imprefa; 

E ’l mio caro Signor, fo ben, ciré *1 crede. 
Il qual vedendo in me tal fiamma accefa. 
Cercò, ficcome tu , di mitigarla ; 

Ma la voce da me non era intefa. 

Ed or fors’ in me penfa , e di me parla : 
Forfè dubita ancor della mia vita; 

E pur non fa che piò non puote aitarla . 

O anima, difs’io, nel Ciel gradita. 

Qual forza ti riftrinfe al duro varco. 

Che sì fubito fei del corpo ufcita? 

Mira , rifpofè ; e difegnommi il parco ; 

La mia anitnofa fè qui mi conduflc, 

D’ amor, d’ affezion, di voler carco: 

E qui ogni mia gloria fi diftruffe.- • 

Or può ben’eftimar’ il volgo cieco. 

Se le cofc di quà fon vane , e fluffe . 

E chi noi ft, ripentì qnefto or feco: 

Che quel cor’, a cui fu si angufto il Mondo, 
Or fi contenterà d’un breve fpeco. - 
E quell' animo vailo, e si profondo 
Iniqua frode in si briev’ora oppreffc. 

Col chiaro ingegno , a nuli’ altro fecondo. 
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Mentre ei parlava, io gli vedea 6Ì fpeffe 
Faville lampeggiar fotto la gola. 

Che parea eh’ una della ivi teneffe . 

Così mirando in quella parte fola , 

Signor mio , dimandai , che cofa è quella ? 
Ed ei cosi ieguìo la mia parola. 

La luce, ch’ora a te fi manifefta* 

È’1 fegno, che lafciò Tempia faetta , » 
Ch’ al mio punto fatai volò sì pretta . ! 
Quell’ ò l’onor, che del ben far s’afpetta; - } 
Moftrar per gloria le corufche piaghe; \* 
Poiché non lice in Cicl cercar vendetta: 
Perù priega per me, ch’ornai s’appaghe « i 
Il mio Signore, e dì ch'io mi ricordo* 
Delle parole fue dolci, e prefaghe.. i. * 
Ma’l penfier cieco, e'1 defiderio ingordo. .. 
Tenean la mente mia tanto offuscata; i 
Che tutto era narrar favole , al Cordo . ■ 
Diraili ancor, che lieta, ed impeofata r 
Vittoria al fuo favor fpiegherà Tale, » 
Quando da lui farà più defiata * • i 

Onde con fama eterna ed immortale -, ! 
Alzerà infino al cielo i Tuoi trofei; A 
E fia il gran nome a’ Cuoi gran getti eguale. 
Cosi , s’ a te non grava , ancor vorrei . j : 
Pregale poi la mia bella Goflanza , • 

Che col pianto non turbe i piacer miei . 
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Ferme negli altri duoi la Tua fpcranza: 

Che leve, e (carco delle umane Tome 
Chiamato io fon nella fuperna danza. 

Or’ è ragion, ch’adempia il fuo bel nome; 
Onde Ippolita mia prendendo efempio. 

Le mau non ponga in fu l’ aurate chiome. 

Penfe che ’n quello eterno immortai tempio , 
Che voi chiamate Ciel, farà’l mio ofpizio, 
Lontan dal viver baffo , iniquo, ed empio . 

Ove rivolto al noftro primo inizio , 

Volgerò in giocoli miei pattati danni , 

Non {dò foggetto a bruma, ed a folftizio. 

Dunque in me non contate i giorni, c gli anni: 
Ch’ affai fon viffu io gii , (è ’l Viver mio 
Dalli fudor s’eftima, e dagli affanni. 

Temprate, egri mortai, voftro defio: *•: 

Che non la lunga-età , ma i chiarì getti 
Ne battan’a fchermir dal cieco obblio . 

I 

Gli anni fon* a fiiggir.st lievi e pretti; 

Ch’ai fine altro non è, eh’ un volger d* occhi 
Quotto, che poi vi latta afflitti e metti. 

Però , pria che l’ offefa in voi trabocchi , v 
Armate ii petto incontra alla Fortuna :. 

j Che vano t l’afpettar, che’l colpo (cocchi . 

Cosi dicendo, al raggio della Luna, t . . ». " 
Ch’allor del mar'ufcia, rivolfe il vifo; . 

Poi falutò le ftelle ad una ad una» — -v 
lieto fc a’ andò nel Paradifo . 
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C A P I T o L O IIL. 

N:!!a morte di Pier Leone , Medico ; il miele 'per 
la morte del grart Lorenzo 1 de' Medici fu get- 
tato in uh pozzo a Correggivi. * « . 

• ' • v • 

• -• • » . * 

H/A notte, che dal ciel carca d’obblio 
Suol portar tregua a’ rmferi mortali ; 

Venuta era pietofa al pianger mio: •' 

E già con T ombra delle die grand’ ali [-« • i i. 
Il vólto della Terra ave* coarto', 

E tacean le contrade, e gli animali; 
Quando me laffo, e di mia vita incetto,' - , d 
Non Co com\ In un punto il Conno prete 
Sotto I’affe del del freddo, e Ccovetto.r 
Ed ecco il verde Dio del bel paefe ,-r» : i. 
Arno , tutto elevato Copra 1’ onde ; ‘ 4 

S’ ofFerCe agli occhi miei pronto , e pilefe , 
Di limo un manto avea fparfó- di fronde , * 

E di Calci una Celva in Cii la teftaf ,• 

Con la qual gK occhi , e ’t vifò il nafconde . 
Oimè, Fiorenza , «imè, qual rabbia è quella ? 
Venia gridando : oimè , non ti rincrebbi ? 
Con voce paventofa, irata , e meli», 
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Pictofa oggi ver’ te Tracia farebbe; 

Pietofi i fieri aitar di quella Terra , 

La qual fol’ un Bufiri al filò temp* ebbe • 
Ben fotti figlia tu d’ingiufta guerra : 

- Ben fei madre di fatigue; e più farai. 

Se vendetta dal Ciel non fi diflferra . 

Indi rivolto a me , diffe :• Che fai ? 

Fuggi le mal fondate , ed empie mura . 
Ond’io tutto fmarrito rat dettai. 

E tanta ebbe in me forza la paura , - 
Che fconfigliato e fol prefi ’1 cammino 
Scnz’ altra fcorta, che di notte ofcura . 
Errando fempre andai fin? al mattino. 

Tanto eh’ aliar da lunge un’ombra feorfi, 
Ch’in abito venia di peregrino . 

Al volto, ai getti, ed all’ andar m’ accorfi 
Che fpirto era di pace* al Ciel’ amico; ' 
Onde più ratto per vederlo Io corfi. 

E mentre in arrivarlo io m’ affatico 
Ei riprefe la via per entro un bofeo, ■- 
Sempre guardando me con volto oblico ì 
Non mi tolfe il veder quell’ aer fofeo : : x 

Che ’l lume del fuo afpetto era pur tanto , 
Che' badò ben per dirli : Io’ ti conoffco, 

O gloria di Spoleto : afpetta alquanto : f - > 

. E volendo feguire il mio fcrmone , : ■ ** 

La lingua fi rcftò vinta dal pianto# 
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Al!or voltoflì ; ed io : O Pier Leone , f 
Ricominciai a lui con miglior lena. 

Che del Mondo fapcfti , ogni cagione \ 

Deh dimmi, quella vita almi e ferena 
Per qual demerto Tuo tanto ti fpiacque , 

Che volerti morir con si gran pena ? 

Qual si fiero defir nel cor ti nacque ? 

Qual cieco fdegno a non curar ti rtrinfb 
Del corpo tuo, che’n tanto obbrobrio giacque? 
Che ti vai, fe’l tuo fenno ogn’ altro vinfe ? 
Che l’ingegno, e’1 valor? fe l’ ultim' ora 
Con la vita la gloria infieme eftinfe . 

O Padre , o Signor mio , l’ ufeir di fora , 

Come tu fai , non è permeilo all* alma ; 

Nè far fi dee , fe ’l Ciel non vuole ancora .* 
Che’l difpregiar della terrena falma . .* 

A quei con più vergogna fi difdice ■ 

Che più braman d’onor’aver la pa ma . 

Ogni riva del Mondo , ogni pendice 
Cercai, rifpofe; e femmi un’altro Ulule 
Filofofia , che fuol far l’uom felice . 

Per lei le fette erranti , e l’ altre fiffe 
Stelle poi vidi , e le fortune , c i fati , 

Con quanto Egitto , e Babilonia feriffe » 

E più luog' altri affai mi fur moftrati , 

Ch’ Apollo, ed Efculapio in la bell’ arte 
Lafciar’ quali maccelfi , ed intentati . . 
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Volava il nome mio per ogni parte: - ’ ^ 

Italia il fa, che meda oggi fofpira , 
Bramando li fuon delle parole fpatte. * 
Però chi con ragion ben dritto mira 4 * J 

Potrà veder, eh' in un si- colto petto* ì 
Non trovò loco mai difdcgno , od ira , * 
Dunque da te rimuovi ogni fofpetto ; > 

£ fe del morir mio l’ infamia io porco , 
Sappi che pur da me non fui difetto : O 
Che mal mio grado io fui fofpjnto c morto 
Nel fendo del gran puzzo orrendo e cupo ; 
Nè mi valfe al pregar’ effer’ accorto : , : 
Che quel rapace e fa amicato lupo ■ 

Non afcoltava fuon di voci umane», 1 * 

- Quando giù mi mandò crei gran dirupo.? « 

O dubbj feti , o forti involte e Arane, . . ‘ 
O mente ignara * e cieca al proprio danno. 
Come ftir tue difefe infulfe , e vane t * 
Previfto avea ben’ io l’occulto inganno, .<•> 
Che al mio morir' teffea l’avara invidia; 

E fapea, eh’ era giunto all’ ultim’ anno. 

Ma credendo fuggir Ponto,» Numidia, ; 
Di Padoa ini partii , venendo in loco, 

Ove, laflb, trovai frode, e perfidia. • - 
E qual farfalla al defitto foco^ .. j- > { 
Tirata dal voler, fi riconduce 
Tanto, eh* alfin le pare amaro il gioco» 

\ 
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Tal mi moia’ io correndo alla mia luce ; / 

Lorenzo, dico , il cui valore e’ifenno i 
A tutta Italia fu rmeftro , e duce . . ; 

Così le ftelle in me ior forza fermo .• . r \ 

Or và, mente ingannata; io te ti fida „ i 
Che muover credi il eiel eoa piccini cenno. 
Quell’alma. provvidenza , che ’l ciel guida , * 

Non vuoi eh’ umano ingegno intender polle 
L’ammirando fegreto, oves’anoida. ; 

£ non pur voi, che fete in quella folla , 

Ma gli Angeli non hanno ancor tal grazia , 
Quantunque fcharchi lian di carne e d’offa « 

Di contemplar, ciafcun s’allegra , e fa zi» * 

Nel fornaio Sol : pur quelle leggi eterne 
Lardando a parte, il Ciel loda e ringrazia • 

Tanto fi (a là fu, quanto decerne -, « 

L’alto Motor. Colui, che pii) ne voi fé», 

Or geme, e mugghia nelle notti inferne. 

Quando dal corpo mio l’alma fi feioife , 

Non le gravò ’l partir; ma l’empia fama , 

Che lafciava di fe qui giù, le dolfe * ■ . 

Ni d’altro innanzi a Dio or fi richiama : 

Se ’l feci* ie ’l peofai , fc fui nocente , 

Tu Ciel » tu Verità . tu Terra , efclamt . 

0 mal nata avarizia , o fete ardente .. L . 

Do' mondani tefor, che Tempre crefci, 

1 Mifer chi dietro a te fuo mal non Teme, 
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Or và , Infelice ; a te fteffa rincrcfci , 

Poi che fan fenza te più lieta vita 
Le fere vaghe, e gli augelletti, c i pefci . 
Ma quella man , che’n me fu tanto ardita; .1 
Per ch’ècagionche il Mondo oggi m’ incolpe; 
• Con tra mia voglia a profetar m’invita. » 
fo dico , che di quella , e d’ altre colpe 
4 Vedrafli di là fu venir vendetta. 

Prima che’] corpo mio fi fnerve, o fpolpe. 
Macchiare, ahi ftolta e fanguinaria Setta , 

. Macchiar cercarti un nitido criftallo , 

Un’ aima in ben’ oprar fincera e netta . 
Sappi , crudel , fe non purghi ’l tuo fallo , 

Se non ti volgi a Dio , Tappi eh’ i’ veggio 
Alla ruina tua breve intervallo : 

Che caderà quel caro antico feggio, ' 
(Quello mi pefa ) e finirà con doglia 
La vita, che del mal s’eleffe il peggio. 

Poi volfe i palli , e difle : Quella fpoglia , 

Che fu gittata, ed or di tomba è priva , 

Ben verrà con pietà chi la raccoglia . 

Ma che più quello a me ? pur l’alma è viva , 
Ed onorata ne i fu perni cbiolhi. 

Ove umana vertù per Fede arriva : 

Ivi con vico, che’l fuo ben fot fi monti, 

FINE, 


Digitized by 






, t 

I N D I C E ■ 

DELLE RIME 

DI M. JACOPO SANAZZARO. 
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" SONETTL * 

Ahi letizia fugace , ehi fanno lieve , Pag. 292 ^ 

cor/b antico , «//<* tua [aera imprefa , a 4.8 
Almo monte felice , « /<?«■<* v4//*i 34* 

Almo fplendor , perché con mefla fronte 220 
Anima eletta, che col tuo Fattore < 217 

Cagion sì giu/la mai Creta non ebbe 257 

Candida , <r £<?//<? ;«<?«, tA/r x) fovente 260 

C/ir/? 3 fida , amorofa , «/«/: , - 239 

C/m f cogli , dilette e fide arene , 27Ò 

Cercate , o Mufe , piò lodato ingegno , «?8l 

CA« ywo/ «jxco piangendo effer felice , •• w 

Clizia fatto fon'- io : colui fel vede, 307 

Cox'J dunque va il Mondo , 0 /rre felle ? * 23'a 

Ztó £rcy« cani 0 ti ripofa, 0 Lira, • 247 

Dolce, amaro , pi et ufo , irato f degno , *245 

Due peregrine qui dal Paradifo 251 

2)’ un bel lucido puro e freddo oggetto 238 
.Ecco die un" altra volta , 0 piagge apriche , 254 
Eolo , fe. mai con yol 4 o irato e fero 285 

£' queflo il legno , che dal fa ero fan gue 34Ò 

j&vw /x Mufe intorno discantar mio • • 214 

4 . •••*.* 
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Fra tanti tuoi divini alti confetti , Pag. 326 
Fuggi , fpìrto gentil , fuggi lo firazio , 250 

Gloriofa , polente, antica Madre , 336 

/ fog/i occA/ , che al Sole invdìa fanno 305 
Icaro cadde qui: qtiefi' onde il fanno , 31 6 

Interdette fperanze , « vaia de fto t - 318 

, penfter miei vaghi , ai dolci rami , 269 

i.’ a.'ffza ritta fiamma , oftra /* &//<? te/te . 234 

£,’ alto , « «oW pcn fieri ahi sì fovente 271 

Loffio* che ripenfando al tempo breve , 23O 

Lofio me , »o« fon qucfii i colli , e V acque 319 
Lofio , qualar fra vaghe donne e -felle 218 
£« Signor mio che* n foco accapo 333 

ie dubbie [penti , # pianto 1 e'I yan dolore « 339 

/,<? tue vittonofc* e Caere Rate > . > \ 249 

, yerrfi , fiorite , < frefche valli , 327 

Madonna , quel foayc onefto fi guardo , 306 

Mandate , 0 /?/ye , a/ Ciei con chiara fama 229 
Mentr' a mirar vofir * ccc4i intento io fono , 305 
Mentre eh * /tfwor eoa dilcttofo inganno uig 
Mirate , Dotane- mie , /’ alma dolcezza , 273 

iVoa «yae/, che''l vulgo cieco ama cd adora , 219 
O <fi rara yrrXif gre a tempo albergo , - > 303 

O Gelofia , ^ amanti orribil freno^ ■ • 246 

O »«« leggici >ra 1 0 ter fio avorio bianco , 266 

O- Mondo , 0 fperar mio caduco e frale , 342 

© (Soaao, a r<r^«/V , r frega* r/tfg/i e fintini' t 29 1 
Or[avrJs' io tutt' al mio pcuo tufi tifa ’ + 255 
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0 vita, vlto ito, ma fiero optanti Pag. 235 * 

Parrà miracoli donna -, all'altra date 274 
Piangea la Terra , e con fofpiri al cìela 23 1 
Qiial chi per ria fortuna ili un momento 323 
Qttal fallo , Signor- mio , qual grave offefa 236 
Quante grazie vi rendo , amiche . fi elle 1 -256 

Quell che vegghiatulo mai non ebbi ardire 294 
Quella , che all'umU fuon di Sorga nacque , 282 
Quéfl' anima Reai , che di valore , 228 

Ripeti fondo al foav onefto f guardo « 2 65 

Scriva di te eh > far gigli e viole 304 

Se fama al Mondo mai finora « « 2I<S 

Se fwrt/ »* 077 <? alcun fu dolce , e cara , 276 

Senza il m.o Sole in tenebre e martiri 289 

Se per farmi tafe ar la bella imprefa , 275 

5 ^ p:r vera umiltà , Madonna , Kfftli 334 

5 é ftf?/ /o«v« Jlil 1 che da' prim’ anni 213 

&? rivolgendo amor C antiche iftorie 335 

52 dolcemente col mirar ni anci de 272 

* 

52 fpejfo a conjòlarmi il fonilo riede , 295. 

5o» 0«f/?2 i bei crn <f ero, on^ »»’ avrinfe 29» 
5p./7o /tea/, «e/ cui f aerato feno 313 

n Stando per meraviglia a mirar fifa * 3 T 4 

Tanta dolcezza trajfer gli occhi miei 296 

7 tvz freddi monti , « luoghi (dpifiri e feri , 237 
Trmtaduo lufiri il dèi girando intorno , 283 

Vaghi 1 foavè , alteri , o ne fi i * e cari 259 

invitto Signori tome rifplende 324 
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Finto dalle lufnghe , e dagli inganni Pag. ac 3 
Fifa 1 eco fon' io molti t moli anni , 325 

Una nova fagiolata ai giorni nofiri 233 

’ c. 

CANZONI. 

U. • * 

4 Slfeor , tu vuoi eh' io dica 277 

firn credcv' io , che nel tuo Regno . Amore, 241 
[[ Cà cominciava il Sol da' forami colli 22 1 

/^Incliti flirti, a cui Fortuna arride, ^98 

/?; qual dura Alpe , in qual folìngo , e frano 320 
/« quel ben nato avventurofo giorno 240 

IVo» fu mai cervo sì veloce al cor fa 337 

jVo/j mi doglio , Madonna , anzi mi glorio 297 
O fra tante procelle invitta, e, chiara 224 
Or fon pur foto, e non é chi m' af colti 261 

Qua! pena, la fa , è si fpietata e cruda , 308 

Qriando i voflri begli occhi un caro velo 258 
Se per colpa del yojlro fiero f degno, 284 

Spente eran nel mio cor l' antiche fiamme 252 

KB 

Sperai gran tempo ; e le mie Dive il fanno, 328 
Sola Angioletto ftarfi in treccie all' ombra, 267 
Falli ripofte e fole , • 28 6 

Venula era Madonna al mio languire 293 

CAPITOLI. 

. > « 

ha notte, che dal del corca d’ abbilo > 351 

Scorto dal mio penfier fra t faffi e l' onde, 345 
Se mai per meraviglia alzando il vifo 343 
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